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LA SOCIETÀ PATRIA 

DELLE 

ARTI e MANIFATTURE. 

La Società 9 Patria , bramando di promuovere l’avanzamento 
dell*Arti con tutti i mezzi confacenti alle sue attuali circostanze; 
deliberò nella Generale Adunanza del primo Giugno del corrente 1790; 
oltre la ristampa, e distribuzione gratuita di questo Saggio sull' Arte 
della Tintura per istruzione sempre maggiore de’ Professori di detta 
Arte ; tre Medaglie del valore ciascuna di lir. 200 a favore de’ me¬ 
desimi; ed avuto riguardo alla divisione loro in tre Classi, di Tintori, 
cioè, in Seta, Lana, e Cotone ; previa l’interpellazione de’Consoli de’Fab- 
bricanti di Drappi di Seta, Panni Lani, e Bambagini intorno a’colori 
riconosciuti in oggi di maggior uso in Genova, e sino al presente di 
minor perfezione ; ha le stesse Medaglie assegnate a norma de’seguenti 

Programmi : ... 

Per li Tintori in Seta', una Medaglia del suddetto valore di lir. 
2oo a quello fra essi , che presenterà un Drappo liscio di color verde 
smeraldo , tinto ne' mesi di Luglio , e Agosto , di resistenza e forza non in¬ 
feriore agli ordinarj , che si tingono nel rimanente dell' anno ; ed a prova 
di sapone. 

Per li Tintori in Lana: una Medaglia come sopra, a quello fra essi, 
che presenterà un Taglio di Panno tinto in bleu a tutta perfezione . 

Per li Tintori in Cotone : una Medaglia simile, a quello fra essi, 
che presenterà un Tessuto di Cotone , il più che si può somigliante alle così 
dette Tele Nankine , tinto nel color giallo che suol darsi alle medesime , 
e d' uguale bontà e bellezza : con obbligo a' rispettivi Artefici di queste tre 
\. Manifatture di comunicare il metodo , e gl' ingredienti , co' quali saranno 
pervenuti alla perfezione dell' intento .. 

L’ispezione e l’esame per tutto ciò, che riguarda la concorrenza 
a’ detti Prernj , è stato raccomandato dalla Società’ a’ Socj Luca Giu¬ 
stiniano q. Alex. , Niccolò M. Cattaneo Pinello,e GiuseppeM.Imperiale- 
Lercaro, Andr., a’quali dovranno presentarsi i Saggi sopraddetti entro 
di tutto il corrente anno 1790; per indi riferirne il loro sentimento 
all’Adunanza Generale, a cui ne spetta 1’approvazione. Inoltre si fa 
noto, che dovrà ad essi Socj farsi constare da’Concorrenti, aver eglino 
eseguita in Genova la tintura delDrappo, che presenteranno. 
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INTRODUZIONE 

PROCESSI PRINCIPALI DELL’ARTE DEL TINTORE 


§ i.I^ra tutti i colori conosciuti, tre soli sono essenzialmente primitivi; 
cioè il rosso, il giallo , e ’l turchino. Dalla combinazione di questi 
colori ne risultano tutti gli altri. 

Le notizie necessarie all’arte di tingere , e la pratica della stessa 
dipendono interamente dalla Chimica. Tingere è lo stesso che im¬ 
bevere la superficie di un corpo di tali particelle, per cui rifletta i 
raggi del colore, che se gli vuol dare. Pertanto molto importa il ben 
conoscere le sostanze che contengono le particelle proprie a svolgere 
i raggi coloranti, ed a fissarli su una data stoffa. 

I Si conoscono molte specie di sostanze coloranti, che hanno pro¬ 
prietà diverse . Diconsi materie estrattive quelle che si sciolgono da se 
stesse nell’acqua, cioè le particelle mucilaginose, saline, e anche gras¬ 
se purché siano unite a dei sali in guisa da formare un sapone. Tali 
sono il guado, la serratola, la robbia, la curcuma, il legno turchino?* 
il legno del brasile, il kermes, la cocciniglia ec. sostanze che si mi¬ 
schiano coi mordenti salini , e comunemente cogli allumi i più ordi¬ 
nar], affinchè non siano sciolte sì facilmente dall’acqua. 

Maquer chiama resino-estrattive , o resino-terree quelle sostanze, le 
quali, sebbene indissolubili da se sole, come le terre e le resine, pure 
essendo unite con altre sostanze estratto-saponacee, si sciolgono nel¬ 
l’acqua. Tali sono il sommacco , la scorza dell’ontano ( ona ), l’asaro 
officinale , la scorza della noce, il murice, o la porpora ec., le quali 
sostanze, eccetto la porpora, danno tutte un giallo scuro, non alte¬ 
rabile nè dall’acqua, nè dal sapone; e che poca preparazione esige, 
sì per se, che per la sostanza, a cui vuole applicarsi. 

Ì Quando si versa una misura di due sostanze coloranti in un lico¬ 

re > il quale ha azione solamente su una di esse, ne avviene : I. che 
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il licore non attacca tutta la materia solubile, poiché la sostanza 
che non si scioglie , ne sottrae una parte alla sua azione. II che 
m virtù deli unione intima che v è fra la materia solubile , e la non 
solubile, una parte di questa vien pure intaccata dal licore dissolven¬ 
te,^ ne resta essa pure come sciolta finché sta unita alla materia so¬ 
lubile; ma se viene ad esserne separata, allor tosto precipita a fondo- 
acqua non può estrarre le particelle coloranti puramente resi¬ 
nose e oL’ose se non per mezzo d’una sostanza estratto-saponacea. Per 
questa ìagione 1 ìndaco e 1 rosso dello zaffranone non possono otte¬ 
nersi senza 1 ajuto di un alleali fisso. 

Non basta che il colore sia bello; ma ricercasi eziandio, che sia 
solido. Sulle tele è necessario che resista anche alta lavatura . Nelle 
.lane, e nelle sete, che generalmente non si lavano, chiamansi colori 
misi quelli, che vengono facilmente scomposti e distrutti in parte dal- 
I azione della luce e del scie; e colori fini diconsi quelli che non sono 
punto alterati da questi due agenti , o lo sono poco. 

e nella tintura un altra ben rimarchevole differenza riguardo 
alla natura della stoffa . Le sostanze animali, la lana, il pelo ec. pren¬ 
dono il colore più facilmente che il lino, e ’1 cotone. La seta, essendo 
il prodotto di due regni, animale cioè, e vegetale (poiché è l’estrat- 
to delle foglie del gelso digerite dal filugello ) sembra avere una natu¬ 
ra media. Perciò tingesi più difficilmente che la lana, ma più facil¬ 
mente che 1 lino; e questo pure riceve più facilmente la tintura quan- 
do vien preparato con sostanze animali. 

§ 2. La formazione di tutti 1 colori consiste nella mescolanza dei 
tre colon primitivi summentovati ; di maniera che facendo bollire col 
guado , o colla robbia in diverse proporzioni de’ pezzi eguali di panno 
tuich.no nelle varie degradazioni dal piu chiaro al più scuro, ne ri-» 
sulta il color bruno, il grigio, il verde, il nero, e tutte le varietà 
possibili 

Parlando della tintura nasce una difficoltà che non si è potuta 
sciogliere finora . Le degradazioni o varietà de’ colori vanno all’infinito „ 
epoche hanno un nome particolare che sia generalmente adottato, o 
lo è pel memento finché lo propone la moda. Quindi è impossibile 
1 indicare tutte le varietà coi loro giusti nomi. In eguale imbarazzo 
trovansi tutti quelli che descrivono gli oggetti colorati: Scheffer non 
vorrebbe che si desse alle degradazioni dei sette colori del prisma il 
nome delle sostanze piu comuni, in cui si trovano per es. giallo di 
(era, giallo di paglia ec.\ ma elle si esprimessero i colori come risul¬ 
tanti dal miscuglio di due o più di que’ sette colori : e per ciò fare 
propone tie mezzi . I. 0 nominarli co’ nomi usitati presso gli artefici, 
come pompadeur , isabella ec . II. O formare de 1 nomi colnposti di tutti 


que’ colori che servirono a formar quello che vuole nominarsi, met¬ 
tendo sempre i primi quelli che più vi dominano: per es. giallo-rosso- 
turchino ec . III. 0 avere un modello di tutti i colori, e indicarli co’nu¬ 
meri . — Ma il primo metodo dovrebb’esser cangevole quanto la moda: 
il secondo sarebbe il più naturale , ma troppo imbrogliato e incomodo; 
e talora avrebbesi a formare un nome di cinque o sei per indicare una 
data varietà : il terzo sarebbe ottimo se aver si potesse un modello 
compiuto, uniforme, e in ogni luogo distribuito. Meyer , Lambert , 
Erxleben ed altri, partendo essi pure dal principio che tre soli siano i 
colori primitivi, si sono studiati di rappresentarne le misture, ossia, 
i colori secondarj sotto la forma d’una piramide, in cui le diverse al¬ 
tezze mostrassero i differenti colori primitivi, che entrano nella com¬ 
posizione de’ secondarj. Per indicare con precisione i colori, Meyer ha 
preso il rosso dal cinabro, il giallo dall’oro, e’1 turchino dall’azzur- 
ro-di-monte. Lambert ha. preso il carmino, la gomma gotta, e l’azzur¬ 
ro di prussia, in quella proporzione , secondo la quale pareva a lui 
che dovessero risultarne i colori fondamentali i più puri. 

Dalle osservazioni e sperienze di Delaval appare che tutti i colori 
vengano per riflessione cadendo i raggi su un fondo bianco , e venendo al¬ 
l'occhio col passare dal detto fondo a traverso le varie sostanze coloranti , 
dal che ne risultano i varj colori . Quindi appare quanto importi che le 
sostanze da tingersi siano originariamente purgate e bianche ; e quanto ne * 
colori influisca l'essere piu o men diluite le sostanze coloranti . Opusc. Se. 
Tom. IX. pag. 291 {nota del Trad . ) (a). 

CAPO I. 

Del color rosso 
Tintura della lana colla robbia . 

§. 3. A. Si pesa la lana, si fa bollire per un’ora in un bagno d’acqua 
e crusca per separarne tutto 1* olio ; e poi si lava con acqua chiara 
fresca, la quale ne porti via tutta la crusca, che le si era attaccata. 

B. Per ogni libbra ( di 16 once) di lana che si vuol tingere, si 
fanno sciogliere per mezzo della bollitura quattr’ once d’allume di Roma, 
e otto once di tartaro in una sufficiente quantità d’ acqua . Quando 
questa bolle vi si mette dentro la lana, e vi si tiene a bollire per due 
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{a) Questi Opuscoli si trasmettono regolarmente da un benefico Anoni* 
V 90 alla Libreria Franzoniana per comodo degli Studiosi . 


































ore, quindi si ritira, se ne spreme l’acqua, durante la notte si sos¬ 
pende affinchè s’asciughi un poco, e al giorno seguente si lava bene 
in acqua fredda. Se non deve tingersi subito , copresi con una tela 
bagnata per conservarla umida. 

* Il color B. sarebbe bello anche senza questo mordente, ma non 
sarebbe solido — Non s’osserva sempre 1’indicata proporzione fra lai- 
lume e’l tartaro. Alcuni impiegano cinque volte più d aliarne, e un on¬ 
ciasola di tartaro per libbra. Il tartaro dà un colordi cannella cupo, 
benché buono e stabile — L’allume col nitro invece del tartara da un 

colore di cannella falso. . 

C. Per tingere, si gettano nell’acqua fredda quattr once di buona 
robbia per ogni libbra di lana, che vi si mette al tempo stesso. 1 a. 
bollire, e si va rimestolando nel tempo dell ebullizione . Si tira uori 
tosto che la spuma comincia a divenir pallida, e a pere ere i suo 
colore, poiché se vi si lascia più lungamente diverrà bruna. Quindi si 
lava ben bene nell’acqua fredda, e si mette ad asciugare.In tal modo 
acquista un rosso che non è molto vivo. # . 

Il Signor HeIlot prende mezza libbra di robbia per ogni libbra di 
lana; la getta nell’acqua calda a segno da potervi tener la mano; la 
rimestola ben bene, vi inette dentro la lana» e ve la lascia per un era 
al calore di gradi 90 di Fahrenheit, che sono 16 di Reaumur . a a 
quindi bollire per quattro o cinque minuti, e non più ; perche dal a 
pelle o scorza esterna e dalla parte legnosa della robbia se n estrarrebbe 
un giallo forte, che farebbe perdere, il rosso della corteccia . 

La radice della robbia è lunga e sottile. Si svelle nel settembre 
quando ha due anni; si fa seccare, e si riduce in polvere; si mette 
nelle caldaje , e vi si conserva generalmente due o tre anni prima di 
servirsene; perché si crede che col tempo divenga migliore, e dia più 
colore. Certo è peVò, che la radice della robbia seccando perde sette 
ottavi del suo peso; e che nel tingere, secondo il Signor Dambournay , 
quattro libbre eli robbia fresca equivalgono a libbra una di secca. Per 
tanto adoprandola fresca se ne risparmierebbe la metà. Stando esposta 
all’aria perde della sua virtù. Il nome di rabbia in commercio si dà 
alla sola midolla polverizzata; ma se v’è frammista la scorza, e le 
radicene chiamasi rosso de tino ori . La robbia di Zelanda vien riputata 
la migliore; ma quella di Turchia, e principalmente delle Costet* An- 
drinopoli, e di Smirne, merita la preferenza . ? 

Facendo cuocere lentamente la robbia nell acqua se n ottiene un 
bagno o licore un po amaro, poco e quasi nulla astringente, di sapor 
un po rancido, e color di rubino. Se si diluisce in una più grande 
quantità d’ acqua, alla fine si cangia affatto in giallo : un poco d a- 
&ido avviva il rosso ; ma se vi sen mette molto io ingiallisce: laicali 


fissa il fondo, e lo abbellisce; l’allume lo fa rosseggiare : il sale am¬ 
moniaco gli dà un colore un po ranciato : il vitriolo turchino un co¬ 
lor di canne-ila: il vitriolo verde un ranciato forte; e la soluzione di 
stagno un giallo d’oro vivace . Tutto ciò risulta dagli sperimenti di 
Poerner . 

Tutti questi sali producono un precipitato , e ’l colore compare 
quando il sedimento è caduto: il nitro e’1 sai marino son pur essi oc¬ 
casione d’una precipitazione, ma tale che non produce alcun sensi¬ 
bile cangiamento. 

Le ossa degli animali, che mangiano della robbia , in pochi giorni 
diventano rosse; e tal colore regge alle pruove ordinarie; ma scompare 
se l’animale cangia cibo. Le bacche della Genipa Americana , albero 
del Brasile, tingono la carne e la grascia degli uccelli, chq sen pa¬ 
scono, di color violetto indistruttibile. 

§. 4 Sapendosi per esperienza che gli acidi impediscono che il 
colore della robbia sorta bene, taluno potrebbe immaginarsi che con¬ 
venga saturare con della creta o terra calcare 1’ eccesso d’ acido che 
v’ è nell’ allume. 

A. Se si faccia bollire della lana nell’acqua con un quarto d’al¬ 
lume, e un ventiduesimo di creta per ogni libbra di lana, e si decanti 
quindi il licore riposato sino ad esser limpido per adoperarlo come 
mordente, e quindi si tinga , ne risulterà un colore, bensì bello, ma 
ineguale. Questo prova la necessità d’impiegare la materia grassa del 
tartaro , la quale esalta il colore, e contribuisce a farvelo attaccare in 
una maniera più uniforme . 

B. Di fatti aggiugnendo alla precedente operazione A un ottavo 
di tartaro si avrà un colore più bello, e più uguale. 

C. Avrà il colore anche una maggior vivacità se si adoprerà il 
cremor di tartaro, perchè la terra del tartaro s’attacca alla lana, e 
rende cupo il colore . 

La soluzione di una quantità di tartaro uguale alla quantità di 
robbia che si adopra, fa prendere alla lana, immergendovela senz’al- 
cun altra preparazione , un rosso bruno solido: se si. raddoppia la quan¬ 
tità del tartaro il colore riescirà più cupo, 

§. 5 La sperienza seguente può far conoscere qual’effetto produca 
il mordente con una soluzione di stagno per mezzo dell’acqua-regia. 

Facciasi una soluzione di stagno per mezzo dell’ acqua-regia , e 
quindi si attenui e diluisca con acqua; evi si faccia bollire per un’ora 
la lana, .la quale avrà dianzi bollito in un’ acqua di crusca . Intanto 
si scioglie un quarto d’ allume nell’acqua calda, e si ritira la caldaja 
dal fuoco per immergervi la lana al momento stesso che questa si leva 
fuori della mentovata soluzione di stagno: ivi si lascia raffreddare. 
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L’acqua alluminata divien tosto latticlnosa , per l’effetto dell’acido 
vitriolico, che s’unisce collo stagno sovrabbondante, il quale non si 
era attaccato alla lana . 

Quando tutto e ìaffreddato, la lana si sospende» e vi si lascia per 
tutta la notte : all indomani si lava, si tinge con un quarto di rob- 
bia, e se n ottiene un color ranciato che devesi allo stagno. 

L Autore avrebbe qui dovuto indicare la quantità della soluzione 
di stagno, 

Se non si da alcun mordente alla lana, e soltanto si faccia bol¬ 
lire con una parte di soluzione di stagno , e due parti di robbia , 
acquista un color di ciriegia , il quale esposto all’ aria diviene più 
cupo. 

§. 6 La copparosa ha molta azione sulla robbia, come rilevasi 
dalla seguente operazione. 

A. Si fa cuocer la lana per due ore con un quarto di vitriolo 
verde : si lava: si mette con un quarto di robbia nell’ acqua fredda : 
quindi si fa bollire un ora. Se n ottiene un color di caffè bruno, che 
alla fine è un po più chiaro che a principio. 

Se non si macera la lana , e si fa cuocere con una parte di vi- 
triolo, e due di robbia, il bruno tirerà sul rosso ; e sarà ancora più 
lossigno, se le dosi saranno uguali. Sarà però sempre più cupo. 

B. Col medesimo processo, sol che vi s’aggiunga della creta, come 
dianzi ( §. 4), il colore riesce più oscuro, e non è abbastanza solido. 
Aggiungete mordente un ottavo di tartaro, la robbia vi si unirà 
meglio; ma avrà una tinta men cupa. 

C. Se si dà il bagno d’allume alla lana ( §. 3 B. ), e poi, mentre 
si fa cuocere con un quarto di robbia, vi si getta un quarto di vitrio¬ 
lo verde, continuando la bollitura per un’ora, s’avrà un colote più 
cupo , ma più tirante sul rosso . 

§ 2 Adoperando per mordente il vitriolo azzurro come s’ è detto 
del verde, si ottiene dalla robbia un bruno chiaro che tira al giallo: 
più chiaro al principio che alla fine. 

Se invece di dare un mordente alla lana si bagna soltanto nell’ac¬ 
qua calda ( il che è assolutamente necessario perchè la tinta riesca 
uniforme), e facciasi bollire con una parte di vitriolo turchino, e 
due di robbia , s’avrà un bruno chiaro tendente al giallo. Sarà un poco 
più. cupo e verdognolo se prendansi parti uguali; ma nell’uno, e nel- 
1 altro caso il colore esposto all’ aria non diverrà più cupo. 

§. 8 II vitriolo bianco impiegato ugualmente per mordente dà un. 
bruno cupo tendente al rosso. 

Il vitriolo di zinco ordinariamente contiene del ferro, i cui ef¬ 
fetti sono noti. 


p Se, dopo che la lana ha cotto per due ore in un quarto d’ac* 
qua-forte saturata di cerussa; e diluita in molt’ acqua, si mette in 
un’ altra soluzione d’un quarto d’allume poco dianzi ritirata dal fuoco 
per lasciarla raffreddare ; e facciasi poi bollire con un quarto di rob¬ 
bia, ne risulterà un bel rosso. Osservisi però, che se l’acido nitroso 
non è ben saturato può corrodere la calda ja di stagno in cui deve farsi 
lo sperimento. In tal caso s’a^giugne alla soluzione un po di zucchero 
di saturno, si fa bollire mezz’ora, e se n’ottiene un bruno rossi<r n o. 

Fra le sostanze che danno un rosso solido è la robbia quella°chè 
costa meno ; e perciò si frammischia sovente colle altre più* preziose . 
Così in tempo della seconda bollitura,quando si fa lo scarlatto, detto* 
scarlatto mezza-grana , vi si aggiunge una quantità di robbia uguale al 
kermes. S adopra pure colla cocciniglia nell’ultimo decotto pel mez¬ 
zo-scarlatto ordinario, e pel mezzo-cremisino. 

. Hellot mise un pezzo di panno che pesava mezz’ oncia in una so¬ 
luzione di dieci grani d allume di Roma, e sei grani di tartaro puri- 
ficato; vel lasciò per mezz’ora, lo ritirò, lo spremè, e lo lasciò raf- 
fieadare . Quindi aggiunse al decotto ventiquattro grani di robbia, e 
vi rimise dentro il panno. Dopo d’averne estratto il colore, mise 20 
gocce d’una soluzione di bismuto fatta con spirito di nitro ordinario e 
acqua a parti uguali; e dopo mezz’ora n’ebbe un color porporino u- 
guale a quello che si fa colla cocciniglia: facendolo cuocere un quarto 
d ora ancora, il color porporino s’ avvivò davvantaggio. Ma se dopo 
aver dato un mordente alla lana , si lascia questa alcuni giorni in 
un pannolino bagnato, per tingerla in seguito colla robbia in un de- 
cotto fatto senza sale fino a che prenda un forte color di cannella, e 
vi si versi quindi una soluzione di bismuto, non se n’ ottiene che un 
color bruno cupo; il che prova quanto alterar possa il colore la me¬ 
noma circostanza. Conviene osservar però intorno a questa sperienza 
d Hellot , ch’egli non distingueva il bismuto dal cobalto; e perciò non 
si sa bene con quale de’due semi-metalli abbia fatto il suo sperimento: 
cui gioverebbe ripetere. 

Il legno di Fernambouc, e l’acetosella avvivano il colo- della rob- 
bia ; ma esposto all aria smonta co’suoi accessorj. 

*1 INTURA DELLA SETA COLLA ROBBIA. 

§. i°. A.Si digrassa o purga con dell’allume saturato, e colla creta 
U- 4 ) : si decanta la soluzione, e quando è fredda vi s’ immerge la 
seta; che vi si lascia per 18 ore; poi si leva per lavarla, e lasciarla a- 
sciugare . 

Il- Facendola bollire con un uguale porzione di robbia prende un 
rosso assai bello,, ma un po cupo,. 
























C Se non s’è dianzi purgata la seta col farla bollir in un acqua 
di sinone duro, facciasi prima d’adoperare il mordente. Si fanno boi-* 

lire ner due ore once 2 di seta in matasse m una P mta d ac <l ua . co * 
due once di sapone grattugiato: vi s’aggiunge delia nuova acqua a misura 
che ne svapora, e si va volgendo, e rivolgendo la seta: in me si 
lava e si asciuga. Se ciò non basta, si fa bollir di nuovo con un al- 

tr* oncia di sapone. . _. i ,, 

Tutta la seta cruda è ruvida e tira al rossigno, a motivo della 

vernice che ha, la quale non è gommosa, nè resinosa, ma oliosa., e perciò 
indissolubile nello spirito di vino . Tal seta s adopera per li merletta 
ma quella che dev’ essere tinta o lavorata, vuol aver bollito . Conviene 
sempre scegliere la seta migliore, perchè a quella cl inferiore quali ; 
abbisogna una più forte proporzione di sapone, ohrediche perde 
tarda ad asciugarsi, e a poco a poco ingiallisce. Q c • 

tingere, si fa bollire per 3 ore con venti per cento di sapone , pc ti 
in rosso chiaro, vi vuol il 30 per 100; e pel rosso fotte il 5 3 P er lo °- 
Ouella che vuol lavorarsi bianca vuol essere prima digrassata con 0 o 
ner 100 di sapone sciolto nell’acqua bollente, che quindi si raffredda 
un poco con acqua fresca: sospendonsi sopra la caldaja le matasse, a- 
vendo 1 ’ attenzione di rivoltolarle sinché son bianche Si spremono 
quindi, si separano fra di loro, mettonsi ne’sacelli, e fannoM cuocere 
rer un’ora e mezza nella medesima soluzione che dianzi. 

P ICmesl si servono d’nn frutto, il quale colfalcal. minerale da un 
perfetto dissolvente, per cui la seta acquista un lustro superiore a quel a 
d’Europa. L’Accademia di Lione propose nel 1 76 Z un P remi ° P er 
miglior maniera di purgare la seta. M. Puguet 1 ottenne pioponem 
una leggera soluzione di soda ; ma quando si lavora in grande tale 
operazione domanda tante precauzioni, che non devonsi spelare ag 
operai comuni, e con tutto ciò la seta non riesce aooastanza bianca. 

Il Signor Ab. Colfomb è riuscito a purgare la seta col solo vapore del 
l'acqua. Cvedi Tom. IX. pag. 3 di questa Collezione , e il Foglio Patrio 

Num 48 383 anti. 1*^80 ). Il Trad. n • 

V IT A. Metodo di macerar ia seta colla noce di galla. Per ogni 
mezz’oncia di galla pesta si prende mezza libata d acqua , in cui si 
in,ntre è bollente, e si leva tosto dal fuoco Qu.ndt v. s, ut e 
tanta seta quanta è stata la gallarsi copre la caldaja, e vi si lascia 
per 14 ore; allora si leva fuori, si laya, e si. fa asciugare. .. 

li Essendo così macerata si mette m una soluzione fredda 
me, saturata colla creta ( §. ia. ) : vi si lascia 18 ore; indi la , 

e si fa asciugare. . r 

C, In fine si cuoce con ugual porzione di robbia, fioen, 

bollito compiutamente , 0 ohe la spuma cominci a divenir p 


Prenderà così un rosso chiaro. Si getti in questo bagno un poco della 
caldaja del nero, e prenderà un bruno nero . 

Tintura del Cotone colla Robbia. 

§. 12 A.Si fa bollire il cotone per un’ora con 1 ottavo di sapone secco; 
si lava in seguito per gettarlo nell’acqua fredda, ove si sarà fatta scio¬ 
gliere al fuoco un’oncia d’allume per ogni 4 once d’acqua, e quindi 
precipitatolo colla creta , come s’ è detto dianzi : poscia si fa seccare , 
e poi cuocere al solito per ore T e mezza con uguale porzione di rob- 
bia. Risultane un colore cattivo, che una decozione di 5 minuti in 
un’ acqua debole di sapone distruggerà. 

B. La fècola con cui s’impregna il cotone riesce meglio. Si ma¬ 
cera il cotone colia noce di galla come al §. 11. A. Si scioglie al tem¬ 
po stesso al fuoco oncia 1 ed un terzo d’ allume, onc. 1 e due terzi 
di gomma arabica per 4 once d’acqua. Dopoché è raffreddato si satura 
colla creta. Vi si mette quindi il cotone macerato e asciutto, si leva, 
si torce, si sospende, e si lascia asciugare per tutta la notte: si lava, 
e si cuoce con ugual porzione di robbia. Riceve così un rosso assai bel¬ 
lo, che regge anche alla bollitura di io minuti in acqua di sapone, 
senza esserne alterato . 

C. Se si varia 1 ’ esperimento B, sciogliendo nell’ acqua 2 once e 
1 grossi di gomma arabica, once 2 e due terzi d’allume, e dopo aver 
saturatala soluzione colla creta si mette il cotone in tal decozione per 
lasciarvelo bollire come dianzi, se n’ otterrà un bel colore , e reggerà 
anche alla bollitura di 5 minuti nel sapone . Se però si lascia un’ ora. 
nella tintura, il colore verrà alterato dal sapone; e in amendue i casi 
degenererà dopo la cottura di mezz’ ora . 

D. Lo stesso avviene, anche senza adoperar la gomma, quando per 
4 once d’acqua prendesi oncia 1 e mezza d’allume di Roma (giacché 
quello di Svezia altera i colori, e li rende men resistenti), e nel resto 
si procede come in B. Si lava molte volte per distaccarne i cristalli, 
che si precipitano sul cotone messo in dissoluzione, e macerato colle 
galle. Questo colore sarà bellissimo, e reggerà alla decozione dell’ ac¬ 
qua di sapone . Il filo di cotone trattato in questa maniera prende un 
bellissimo colore, ma non resiste alla cottura di cinque minuti nel- 
T acqua di sapone. 

E. Quando non si dà al cotone il bagno di galla, e si procede 
come in D, il filo di cotone prende un bel color di rosa, ma poco re¬ 
sistente come il precedente. La noce di galla applicata per mordente 
rende il colore più solido; bensì più cupo, ma che presto si rischiara. 

F. Se si adoprerà la creta, l’allume di Roma, la noce di galla, 
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e ia robbia nelle proporzioni Indicate in D, e si farà prima cuocere 
il filo di cotone per due ore nella soluzione di noce di galla, quin¬ 
di un ora coll allume, e in fine colla robbia, non ne Esulterà che 
un cattivissimo colore. 

G. Mettasi per 24 ore il cotone macerato colle galle in una so¬ 
luzione decantata d allume, composta di once 2 e un terzo per ogni 
4 once c acqua , e un quarto d’oncia di creta in polvere ( giusta pro¬ 
porzione perche 1 cristalli nel raffreddarsi non attacchinsi al cotone): 

S1 f UOca *: on un ’ uguale porzione di robbia: ne risul¬ 
terà un cattivo colore, che non reggerà alla prova del sapone. Lo 
stesso succede adoperando la robbia di Turchia 1 . P 

$. 13. L’arsenico bianco non contribuisce punto alla perfezione 
e a tmtuia el cotone colla robbia; poiché, sebbene nel processo 
antecedente aggiungiate dell’arsenico bianco alla decozione d’allume, 
ai colore non riuscirà nè bello nè solido . 

§.14. Lo stesso dicasi a un di presso della calce. Dopo d’aver 
“ at “ a 0 ll cotone con noce di galla come sopra, fatelo bollire in 
acqua ove sia un terzo in misura di calce stacciata, quindi versate 
nella caldaja la soluzione d allume fatta con un terzo d’oncia per 
ogni 4 once, e seguitate a lasciarlo bollire sinché il licore divenga 
fitto, e poscia y immergete il cotone: quindi levatelo, tenetelo per 
una notte in un altra soluzione fredda fatta con un’oncia d’allume per 
ogni 4 once d acqua: lavatelo, fatelo cuocere colla robbia: e leva- 

U ° U SpU ” a C0 ° i “f ia a im Pallidire. Il colore non riuscirà 
punto bello: reggerà pero alla cottura in acqua di sapone. 

„ tlir ^J 5 , Se , S1 , metta dinanzi a cuocere il cotone in una decozione 

U 1 / f dl S .°, da ? d alcah manno » e facciasi quindi il pro- 
cesso antecedente, d colore riesce tanto men bello, quanto più si fa 

bollire . Se pero facciasi bollire soltanto tre minuti, resiste alquanto 
alla cottura in acqua di sapone. ■ 

Facendo cuocere il cotone senz’altra preparazione, che quella di 
nagnarlo nell acqua saturata di diversi sali, si hanno tutte le varietà 
del rosso , delle quali alcune reggono al bucato e al sapone, e altre 
distruggevi sol che siano esposte alla luce . Lo stesso avviene se sia 
ìanzi maceiato colla potassa, col sai marino, col sale ammoniaco, 

f_ , “° Ce ., galla :i n Suisa i colori riescono più vivi e imitano 
in parte il rosso di Turchia, principalmente se il cotone tendasi suc- 
cessivamente 24 ore m una lisciva di potassa, in un licore di noce di 

f_ • ’ ® 7 per uitimo una soluzione d’ allume, lasciando asciugare 
ogni volta. ° 

Tn ^ !! ^° SSO d ^ Turchia vIen generalmente tenuto per un segreto: non 
e peto pe Chimici., che hanno qualche pratica nell’ arte di tinge- 
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re. Si è osservato che il colore si attacca meglio, e più facilmente alla 
lana che al lino. V’è dunque nelle parti animali qualche principio 
che vi contribuisce, e che manca alle sostanze vegetali. Di fatti se 
si mescoli e si lavori a dovere il cotone e ’l lino con certe sostanze 
ammali, divengon quelli, in certo modo, di natura animale, e perciò 
loro si attacca solidamente un colore, che dinanzi ricusavano di pren¬ 
dere. Da ciò nasce l’eccellenza del rosso di Turchia. 

Tintura della Lana in scarlatto colla Cocciniglia 

§. 16. A. Cuocete ben la lana colla crusca . 

B. Sciogliete un quarto di stagno su uno d’acqua-regia, gettatevi 
oncia I e mezza di questa soluzione per ogni libbra di lana in una 
caldaja con un’ugual porzione d’amido inzuppato d’acqua, e altret¬ 
tanto cremor di tartaro. L’amido rende il colore più uniforme. 

1. La soluzione di stagno chiamasi comunemente composizione . La 
migliore acqua-regia da usarsi in tal soluzione dee prepararsi collo 
spirito di nitro stemprato in un’uguale porzione d’acqua ed uno vi- 
gesimo secondo di sai ammoniaco puro a proporzione dell’acido, in 
cui si scioglie a poco a poco un sesto di stagno d’Inghilterra in fo- 
gliette. Hellot soleva aggiugnervi un decimo di nitro per fissare il 
colore uniformemente. Vi si versa un ottavo di questa composizione 
poco dopo la cocciniglia, e prima di mettervi la lana, vi vogliono 
quattro pinte d’acqua per ogni libbra — Prendendo per guida Schef- 
fer su ogni libbra s’impiegheranno tre decimi d’oncia di stagno, e 
once 1 , e 2 decimi d’acido. Ma secondo Hellot , appena deve impie¬ 
garsi un mezzo grosso di stagno , con grossi 3. e mezzo d’ acido non 
diluto coll’ acqua. 

C. Mettete quindi la caldaja al fuoco con una sufficiente quanti¬ 
tà d’acqua: gettatevi, quando bolla, I grosso di cocciniglia per ogni 
libbra di lana, rimestolatela bene, mettetevi la lana, fatela cuocere 
un’ora, e lavatela subito. 

2. Quando si tira fuori non deve restare alcun colore nel bagno; 
e perciò v’abbisogna sovente un’ora e mezza. Si deve ridurre la coc¬ 
ciniglia in polvere fina come il tartaro, e passarla allo staccio. 

D. Per ultimo fate cuocere per mezz’ora ogni libbra di lana con 
mezz’ oncia d’ amido, e tre quarti d’oncia di soluzione di stagno, 
mezz’oncia di cremor di tartaro, e 7. grossi di cocciniglia: rimesto¬ 
late bene il tutto; e poi lavate la lana in acqua fredda e chiara. 

3. Hellot prende per ogni libbra di lana 2 once di cremor di tar¬ 
taro, mezzp grosso di cocciniglia, e 2 once della composizione per 
la prima cottura: per la seconda, mezz’oncia d’amido, 3 grossi di 

b 2 












i a 

cocciniglia , e a. once della composizione , e lascia bollire il tutto 
ore i e mezza * munire 11 tutto 

L operazione riesce meglio, adoperando caldaja di stao-no finn - 
ove debbansi adoperare di rame, prima si nettino bene e Li a na vi 
si sospenda m una rete affinchè non ne tocchi le pareti Vh • 

■ iuell ° che era *‘ì 

i tinta s e portata a ma<rsjior ,: ‘ perfezione sì m,;- ' 
comunemente scarlatto rii rJ„r r j- / lezione si chiama 

L wLLTeHa c 0 ^ ne de°lle° varierà nel' colore' 

pszipessrz: 

è tanto bianco qu*anto dovldlfe cirio‘1 ”°“ 

ftta vengono a galla, c si levano colla schiuma le radici 1“”^' 
mucilagmose produrranno il medesimo effetto ’ bianche 

ma inyné'plfratarihe'V'tT 'T°’ che . Mnde sI '«chino, 

ato t:?r Zl * 

semlo oTL J* acquistano- 1 ali. Le femmine allora si ronfiano es- 

tecte ssr» sèS • « ~ - • 

u — u te te'site": 


le madri morte danno la prima ricolta della cocciniglia. Dopo tre o 
quattro mesi si fa la seconda, e dopo un ugual periodo la terza.Quel¬ 
le che devono servire per la tintura si fanno morire nell’acqua calda, 
ovvero seccandole . No.n so se i maschi giunti alla loro maggior gros¬ 
sezza servan pur essi. E’ sì abbondante il colore di questo scarlatto , 
che non diminuisce sensibilmente per lungo tempo , nemmeno tenuto 
in camere calde ; poiché s’ è trovata della cocciniglia di 130 anni, 
buona quanto la fresca. In Europa il consumo della cocciniglia oggidì 
è da 2 in 900,000 libbre. 

La decozione satura di cocciniglia è di color rubino, un po amara 
e sensibilmente astringente. Se visi mesce dell’acqua, divien azzurro¬ 
gnola; e perchè sen perda tutto il colore vi vuole una quantità d’acqua 
considerevole. Quasi tutti i sali sperimentati la precipitano sotto diffe¬ 
renti colori, che compaiono dopo la filtrazione . Una piccola quantità 
d’acido le dà un color vivo di fuoco, il quale vien distrutto immedia¬ 
tamente se vi sen mesce una maggior dose. L’acido vitriolico saturato 
dal ferro lo cangia in color di rosa, che va smontando sino a che si 
dissipa affatto accrescendone la quantità. Gli alcali le danno un color 
turchiniccio, e indi a pochi giorni un rosso giallognolo. 

Le soluzioni di nitro, di sai marino , di sai ammoniaco e d’allume 
l’avvivano. Un poco di soluzione di stagno dà al precipitato il più bel 
rosso vivo dello scarlatto; ma, se vi sen mesce in maggior dose, il li¬ 
core perde quasi tutto il suo colore. Lo stesso succede col vitriolo ver¬ 
de e azzurro ; ma il precipitato del primo dà un bruno rossiccio , e 
quello del secondo un violetto. 

§. 17. Si faccia cuocere la lana per un’ ora e mezza in una solu¬ 
zione di staglio diluita nell’ acqua , e si metta in un’ altra soluzione 
caldissima a un quarto d’ allume, lasciandovela sinché siasi raffred¬ 
data ; si lavi quindi, e facciasi cuocere per un’ora in un’oncia di coc¬ 
ciniglia per libbra: acquisterà un bel cremisino; e sarà questo l’effetto 
deH’allume. 

Si tinge comunemente la lana in cremisino colla cocciniglia, facen¬ 
dola bollire per due ore con once 2. e mezza d’allume e once 1 e mezza 
di tartaro bianco. Quindi si fa cuocere per un’altra ora con mezz’oncia 
di cocciniglia per libbra, la qual gettasi nell’acqua quando è più che 
tepida ; e quando è per bollire vi si mette la lana. Per avere un cre¬ 
misino fino tanto bello quanto il falso, Hellot ha messa la lana dopo 
la solita cottura in una soluzione fresca d’un poco di sale ammoniaco, 
e quando questa era un po più che tepida, v’ha aggiunto un’uguale 
quantità di potassa. Per mezzo dell’alcali volatile il colore ha tosto 
preso un occhio azzurrognolo, ed ha acquistato tutto il suo lucido, 
Veramente anche 1’ alcali fisso produce il primo effetto; ma il lucido 
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§. 18 Se si fa prima bollire la lana per a ore con un Quarto di 
coppa rosa azzurra, e quindi per un’ ora con un’ onc ia di cocc/nMia 
per libbra, usciranne a principio un po rossiccia; ma se ti ’a^un- 

frigio* POC ° ^ Vltn0l ° bianC ° ' P- nderà -lor verde t^deS j 

sfT r Su “ T**'? pat,i 

d oliva. cocciniglia, prenderà un verde cupo 

verde* e J rattando la laila nella medesima maniera colla copparosa 
verde e la cocciniglia, ne risulterà un grigio-nericcio . PP 

_. r< J Facendola bollire senza macerazione con parti uguali di vitriolo 
verde, e di cocciniglia, prenderà un grigio cupo . 

e unoSÌvo a dV?«t^rn al fU °c° un q uart0 di copparosa marziale, 
un ottavo di tartaro, e si faccia bollire per due ore la lana in 

questa soluzione decantata , e quindi un’ora enti • ,• a • a . : . n 

per libbra, la lana acquisterà un bruno-cupo-olivastro toccini g^ a 

2 Helht ha trovato che il colore della cocciniglia prende un <m<rio 

d agata per mezzo del tartaro vitriolato ; prende un «m«rio distruttibile 

per mezzo del sale di Glaubero ; un castagno variegato°colla soluz one 

col°l’«r° ^ mercuri ° ; un coIor di cannella colla soluzione d’argento e 
coll arsenico; un cremisino sudicio con quella del rame nell’acido ni¬ 
troso; un bel grigio con quella di bismuto. d 

. . facendo bollir la. lana col vitriolo bianco, e quindi colla coc¬ 
ciniglia , usciranne rossiccia a principio ; ma aggiugnendovi un poco 

lungamente 5 , 1 Z^runo* ^ ^ ^ faCend ° la V 

$ 20. A. Prendasi una data quantità di lana, e ’l quarto d’acqua 

di» ore 1 "”?* 11 - P1 ° mb0;V V Uni$Ca deli ’ ac qua, e si fàccia cuocere per 
due ore; si lavi poi; e si faccia cuocere un’ altr* ora con un’oncia di 

cocciniglia per libbra Si avrà un bel color rubino. Ma se nel licore 
mettasi qualche pezzo di zucchero di saturno; e si continui l’ebuli- 
zione per altra mezz ora, ne risulterà un buon color violetto 

tinta a F aCend ° C ?° cere P er un ’ ora con un quarto di copparosa la lana 
tinta A , prenderà un colore scuro, e quasi nero. 

un noco S r!- la tÌ ? a A feCCksÌ boliire ’ P d ma per mezz’ ora con 

un poco di zucchero di saturno, quindi un’altra mezz’ora col vitrio- 

com V e in A c C ^ U ° del V J ìm ° sale ven S a tima in aZ2U "« 

A ’ ° 110n ostante per effetto del secondo sale riuscirà più 
sensibilmente nera, che in B. 1 

D. Si faccia cuocere la lana con un quarto di soluzione di piom¬ 


bo; mettasi quindi, senza lavarla, in una soluzione bollente di un 
quarto d’allume ; si lasci raffreddare ; sospendasi alla notte affinchè si 
asciughi; si lavi; si faccia cuocere per un’ora con un’oncia di cocci¬ 
niglia per libbra ; e quindi per due ore nel medesimo licore con un 
quarto di vitriolo marziale. Usciranne tinta come in C. 

Tintura della Seta in Ponsò colla Cocciniglia. 

§. ai A. (lettisi una parte di sai marino in quarto d’acqua forte, 
in cui sciolgasi una parte di stagno : si diluisca la soluzione con una 
doppia quantità d’acqua: vi si lasci la seta in infusione per 24 ore; 
si ritiri; si lavi nell’acqua chiara sino a che questa non sia più lat- 
ticinosa. In tal modo mettasi a macerare la seta. Osservisi però che 
talora la ingiallisce, sia per effetto dell’acqua forte, sia pel sapone 
in cui dianzi è stata cotta. 

1. E’ raro che la soluzione di stagno ingiallisca la seta quando 
l’acqua-forte non contiene ferro; e non dee contenerne, allorché si 
prepara per questa tintura . Questa soluzione non viene nemmeno al¬ 
terata dalla macerazione: soltanto sen può diminuire la quantità, e 
così servirsene più volte. Conviene altresì prepararne la sola quantità 
chè sen può subito adoperare ; perchè col tempo essa depone alcune 
parti di stagno. La seta dopo che è stata bagnata in questa soluzione, 
si deve tosto lavare e cuocerla lo stesso dì, affinchè l’acido non abbia 
il tempo di produrre un cattivo effetto. 

B. Si fa cuocer la seta così macerata per un quarto d’ora con 5 
sesti di cocciniglia, in un poco d’acqua, (senza aggiugnervi nulla di 
freddo, affinchè l’acido agisca meglio) per disporla al color giallo; 
ma volendo tingere in cremisino, bisogna adoperarne una maggiore 
porzione. Il licore che resta contiene ancora molto colore, e può ser¬ 
vire o per dare il bagno alla lana, o per finir di cuocerla. 

2. Si può anche trarre profitto dal licore che resta per altri co¬ 
lori in seta più chiari, e anche pel cremisino fino, aggiugnendovi 
un oncia o un’ oncia e mezza di cocciniglia per libbra , e mettendo 
preventivamente la seta a macerar coll’ allume . 

C. Se la seta non ingiallisce nella soluzione di stagno, essa non 
prende che un color di rosa forte . 

3 * Nel 1^68. il Sig. Macquer pubblicò un processo per tingere la 
seta in scarlatto; e questo è a un dipresso lo stesso che già era no¬ 
to al Sig. Scheffer nel 1751. Il primo lo propone nel modo seguen- 
Per sei libbre di seta si prepara una mistura di quattro libbre 
d acqua forte, e due di spirito di sai marino, in cui si getta un’on¬ 
cia di stagno di Malaga in grani, e si continua ad aggiugnervene 
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fi poco a poco sino a che vi seri srinlrr-,,-,^ * T .,, 

risulti alcun colore.: le cinque, 0 sei‘ultime once si* 6 " 2 * 1 ^ 116 
tare tutte in un colpo. La soluzione dev’essere d* un hr° SSOn ° ^ 
trasparente; e quando non vi s ’ 1ffff ; n[rno • v a n bl uno-cupo e 
subito la lana, che ha ricevuto il°°nr' & " e 1U sta »? 10, . vi si immerge 
vi si lascia mezz’ ora! si spreme f “i ^ dl ° rkna («*«*): 
non s’intorbidi. Per cuocerli ,m'’ ■ S1 k . Va Smo a cbe acqua piu 
niglia, e due crossi di tartaro k SI P ren( ^ ono quattro once di cocci¬ 
ge; si diluisce pS t altro r blanC ° ^- lkbra ’ si holi ^ il li¬ 
sa reggervi ; vi si mette dentroTa seta ^5^°, ’• J a man ° P ° S ' 

che ha bollito per un minuto si tira / • avviva J 1 flloco i e dopo 
regge al eapoj; ^ p «T d‘ 'i‘ ^ gT" 

per sei o otto giorni; il che pur succede collhaL 

rosso di cartamo sulla seta A;,,;* , U ldna • A11 opposto il 

do ; oltreché dispendio 1 fe',' rTsoTe? ^ ^ 

alla seta un quarto d’accres-imento r o dei cartamo, e non dà 
D. Si sp?ema la serlTalaara „?M PeSO ,' S,CCOme& ^cocciniglia, 
tutta ia notte tn un'altra .oLioaT ìT^uÌ,’ 1 

r^“ r; *?$$£***> - 

di cocciniglia, essa pe!de f aado \ misura” ch^ iTmetalf 61 deCOtt ° 

ghi ani™,,, o col sapone fetto ~ 

d'allume D, sMa'i sino “'‘che T ‘ ^ notte "ella soluzione 

gno eh'è libera: rtmettasi nuovamente iTaìtrWaVa'ìtame ‘ S ‘ aT 

Ne risulti ^SìSTSiSS." - * qU “ d ‘ b0lHre ' —• di ""- 

- “Si- “5 

riahlo/to J'irr 11 Veng0n ° quasi tUttl PrecipitatTTaTZhrT^Z 

porto potrà esser' di r 0 s f. plu 0 ™ en ™vo. Questo fatto ultimamente sco- 
l no potrà essere di qualche applicazione per la tintura. 


H. Se dopò la macerazione indicata iti F, mettasi la seta nell’ac¬ 
qua d allume, e vi si lasci tutta la notte; si lavi quindi , si faccia asciu¬ 
gare e poi bollire; e poscia nuovamente mettasi a bollire in una forte 
tintura di cocciniglia con un po d acido-vitriolico, s’avrà un bel ponsò. 

5. L’ infusione in una soluzione fredda di stagno fatta come s’è 
detto alla nota 3 , corregge molto il rosso dei legni tintorj che altron¬ 
de danno un rosso falso. Un forte decotto di legno del brasile dà alla 
seta gialla un colore di scarlatto, inferiore bensì a quello della coc¬ 
ciniglia, ma più bello e più solido che riuscir non suole per la sola 
macerazione nell’allume, e resiste anche alla prova dell’aceto, come 
il cremisino e’l ponsò fino. Al medesimo modo s’ottiene un bel vio¬ 
letto col legno di campeccio. 

I. La seta , fatta cuocere nella soluzione di stagno mista all’ ac¬ 
qua, perde il suo lustro, come appare dai seguenti sperimenti--Fac¬ 
ciasi bollire la seta per un’ora e mezza in tre ottavi di soluzione di 
stagno; e, se non le è rimasto del sapone, basterà anche un quarto. 
Si lavi ; e si faccia bollire per mezz’ ora con tre sedicesimi di coccini¬ 
glia. Alla fine il colore resta più pallido che a principio . Quantunque 
possa ravvivarsi alquanto gettando nella tintura un po d’ acido vi- 
triolico, pur rimane sempre debole, e senza lustro. 

K. Dopo d’ aver fatta bollire la seta nella soluzione di stagno , 
dopo d’averla spremuta, e tenuta tutta la notte in una soluzione di 
un quarto d’allume, si faccia asciugare, e nuovamente si faccia bol¬ 
lire per 15 minuti con tre sedicesimi di cocciniglia . Prenderà un color 
di rosa, ma non lucido. 

L. Se la seta tenuta per 24 ore nella soluzione di stagno come 
in A, lavata e asciugata rimettasi per altre 24 ore nella "medesima 
soluzione con quella quantità di tartaro di cui può caricarsi a freddo; 
e quindi si lavi, e facciasi bollire per mezz’ora con cinque sedicesimi 
di cocciniglia: se n’avrà un color ponsò non lucido . 

M. Tengasi la sera per 24 ore in una soluzione di stagno, satu¬ 
rata a freddo col tartaro; si sprema, e si lasci tutta la notte in un’al¬ 
tra soluzione d un oncia d allume per pinta: si lavi, e si faccia bol¬ 
lire per un quarto d ora con cinque sedicesimi di cocciniglia :-me ri¬ 
sulterà un cremisino, ma senza lustro sensibile. 

§ 22. Mettasi la sera in infusione per una notte nella soluzione 
fredda, di un ottavo d allume : si sprema, si faccia bollire con tre de¬ 
cimi di cocciniglia e un po d’acqua forte per lo spazio di 20 mi¬ 
nuti se n’ otterrà un buon coior porporino. 
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Tintura del Cotone, e del Lino colla Cocciniglia 

§. 23. Il cotone e’1 lino tengonsi 24 ore In una soluzione fredda di 
stagno: si torcono, si lavano, e si fanno bollire per un quarto d’ora 
con quattro sedicesimi di cocciniglia. Il cotone prende un Josso chiari 

ÌÌlTa S“ e p^ P ° ** ** » le .“°aton a 

vanta^o-iosa 06 ^ 0116 ^ oII alI . ume e tartaro mescolati insieme è meno 
vantaggiosa, che se s adqpri uno di essi solamente. 

ceve le pardce^e cor t “ ta “V™ è dlfficile ’ P erahè difficilmente ri- 
insaponatoe WT" ’ f fe ^ llmente le !* *«»*. anche senza essere 
stes-S * 1 -, Essendo altronde il lino di poco valore in se 

uè una Drem^ 16116 a( : operare a tin gerlo una sostanza di molto prezzo, 
ne una preparazione lunga e dispendiosa . * 

Tintura della Lana col Kermes. 

§. 24. A. X er tinger bene la lana col kermes, si prepara il mnr 

scTrlltto (LóT eSatt ^ m f nte COai f della cocciniglia per lò 

al giallo . 5 }i ttC nSUlta Un bel r ° SSO: 11 <l ual P erò tende un po 

di kerines. rÌPara & qU6St ° dÌfett ° ado P erando maggior quantità 

• 2 - Questo rosso, come quello della cocciniglia, vien cano-iam ir. 

giallo dagli acidi e in azzurro dagli alcalini. ° g 3t ° m 

e J'I aCend ° bolhr ,. Ja lana Per 2 - ore con un quarto d’allume 
pallido C ° n Ua Sedlcesimo di kermes., degenera in un cremisino 

Costituisci all’ allume il tartaro, e ’l colore sarà ancor più 
pallido , e tirerà meno all’azzurro. P U 

re Ai Prendilsi d el tar taro senza allume , e tanta com,posizione 

i 5 'la Ó Ì"na mr nta i Se V 01 ' dmara P er ]a cocciniglia : facciasi bolli- 
T- la lana una volta sola con tre quarti di kermes; e ne risulterà 

d allume dl C j^ neIla vlvo - Mettasi quindi la lana in una soluzione 
’ e dl yerra un po rossa. Facendo bollire con del tartaro 
dell allume , della composizione , e del kermes , acquista un color i/i 

si parla d ^, adazioni ’ secondo la proporzione delle sostanze di cui 

sene j o'«‘le. 1 T*” “ • « prc«d.„. 

Lr1* b0U i. re ’ i « ”««• I* lana: si fa e/ocerepe. 

1111 otCavo ^ kermes, gettandovi questo ai momento 
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clie alza il bollore. Il colore s’attacca bene alla lana, e n’esce assai 
bello; ma tende al giallo. Facendolo bollire per tre quarti d’ora 
con circa un quarto di kermes riesce più bello, e più solido. 

E. Se dopo la cottura D si rimettesse a bollire per un quarto 
d’ ora colla cocciniglia , il colore resterebbe qual’ era. 

F. Se si farà bollire per mezz’ ora D con dieciotto centesimi di 
kermes, e uno e mezzo di cocciniglia, e altrettanto tartaro purificato, 
il colore riuscirà bellissimo. 

G. Si faccia bollire per un’ ora D e quindi un’ altr’ ora còn un 
decimo d’allume di Roma: si faccian poi cuocere per mezz’ora cento 
parti di sostanza da tingersi con dieciotto di kermes, e uno e mezzo di 
cocciniglia, il colore riescirà come in F. 

4. Il kermes è un insetto che si genera nell’Europa meridionale 
su una piccola quercia (quercus coccifera) (*). Le femmine somigliano 
ai piselli : si riempiono di cibo, divengono massicce e immobili ap¬ 
punto come piselli. Quando hanno cambiata la pelle l’ultima volta 
fanno un’infinità di uovicini, e muojono. La prima covata di prima¬ 
vera mettesi negli angoli de’ piccoli rami; e la seconda, che è men 
copiosa va in gran parte sulle foglie. Si fa la ricolta prima che gli 
animaletti sbuccino e s’accoppino. Un uomo solo può raccoglierne 
circa due libbre al giorno . Quei che comprano il kermes lo spruzza¬ 
no d’aceto, e lo mettono al sole acciò diventi rosso. Se n’adopra 
molto in levante; ma in Europa s’usa soltanto per le lane da far tap¬ 
peti ; poiché il colore non è molto lucido, ma assai resistente. Ecco¬ 
ne il metodo . Si fa bollire la lana filata per mezz’ ora ; quindi per 
due ore con un quinto d’ allume di Roma e un decimo di tartaro 
rosso nell’ acqua in cui siavi un quinto d’ acido : si spreme dolce¬ 
mente ; si inette in un sacco, e vi si lascia cinque giorni in una 
stanza fresca — Per avere un color carico si getta nell’acqua tepida 
tre quarti di kermes, e anche parti eguali se abbisognarvi si mette la 
lana al primo bollire, e si fa cuocere per un’ ora.-- Il lino, essendo 
più facilmente penetrato dal colore, esige un quarto meno di sali, e 
di materia colorante, e richiede di bollir meno . Con minor kermes 
si hanno le tinte più chiare e più pallide. 

Il kermes, scarlatto-mezza-grana , tende al rosso sanguigno, ma il 
colore è molto solido . Ottiensi nel medesimo modo che lo scarlatto 
di Venezia, adoperandovi metà kermes, e metà robbia. 

Dopo la macerazione col tartaro vitriolato il kermes acquista un 

c 2 

-a-- B S.--JU. ! — ! _.... - - 

(*) Presso di noi Elee r-o Leccio: Coseoxa in Spagnmlo : Yeuse in 

Francese. 
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bello e forte color grigio d’ agata: il sai di Glaubero gli dìi un grigio 
sporco e distruttibile: la copparosa verde, e ’l tartaro un bel grigio: 
il tartaro e ’l vitriolo azzurro, un color d’oliva, come pure il nitro 
di rame: la soluzione di bismuto versata goccia a goccia col kermes 
in tempo della bollitura, un violetto ec., come osservò Hellot . Si può 
anche tingere in rosso colla gomma-lacca , e principalmente con 
quella che trovasi in bastoncini deposta da certe formiche volanti sui 
rami del croton lacciferum . Tal gomma contiene un color solubile nell* 
acqua. Hellot per sapere la proporzione esatta soleva estrarne il colo¬ 
re nell acqua colla mucilagine della consolida ( synphytum) , lo preci¬ 
pitava quindi coll allume, lo raccoglieva, e lo seccava. In tal ma¬ 
niera^ appena ottiensi un quinto di lacca in piselli, o pallottoline, e 
perciò si fa poco risparmio sostituendola alla cocciniglia ; tanto più 
che il colore non n’ è così vivace: ma essendo invece molto solido 
può giovare il servirsene pel primo bagno. 

La cocciniglia di Polonia ( coccus polonicus ) che raccogliesi alla 
fin di giugno in alcune provincie della Polonia sulle radici d’una 
specie di polìgono (sclerantus perennis) è di grand’uso in Turchia per 
tingere la lana, la seta, i crini, e le ugne ; ma non è conosciuta 
nelle tintorie d’Europa, perchè costa più che la cocciniglia d’ Ameri¬ 
ca . Da se sola dà il cremisino come l’altra. 

§• 2 5 Facendo bollire per due ore la lana con un quarto di vi- 
tnolo azzurro, e poi con un quarto di kermes, si ha un cattivo co¬ 
lor d oliva, che ingiallisce. 

§. 26. Facendo il medesimo processo col vitriolo verde si ha un 
color bruno che sarebbe buono, se tirasse un po più al giallo ; il 
che otterrassi probabilmente aggiungendovi un po di vitriolo azzurro. 

§. 2£. Se la seta si bagnerà prima in una soluzione di stagno 
(22,.): si lascerà poi per 18. ore in una soluzione fredda di un otta¬ 
vo d allume y e si ritirerà e si farà bollire per un quarto d’ ora con 
tre quarti di kermes, se n’avrà un color rossigno senza lustro. 

Pare che smora non si siano fatte sulla seta e sul lino bastanti 
prove col kermes per poter con certezza determinarne 1’effetto . 

Tintura della Seta col Cartamo o zafferanone . 

f. * A. M ettasi il cartamo in un sacco, si lavi nell’acqua fino a 
che spremendolo non dia più alcun colore, e i fiori eh’erano gialli 
divengano rossi, essendo seccati:si perde in quest’operazione circa la 
metà del peso. 

v ^ ^ or ^el cartamo (carthanius tinctorrus) contiene un giallo 9 . 
eh e d uopo estrarre coll’ acqua, affinchè l’alcali fisso possa quindi 
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staccarne un rosso puro. Chiamasi pur zafferanone a cagion della sua so¬ 
miglianza col zafferano, da cui però non ottiensi alcun rosso. # . 

° B. Il cartamo lavato , quando è ancora un po umido mettasi in 
una soluzione d’ alcali fisso in tal quantità che basti per separarne 
compiutamente la sostanza colorante . I tintori prendon un oncia d a - 
cali per ogni libbra di cartamo non lavato: una più forte dose esige¬ 
rebbe, e inutilmente, maggior quantità d’acido, e ne annerirebbe il 
colore . Pertanto a principio prendasene appena la quantità che ere- 
desi necessaria; e se questa non basterà ad estraerne tutto il colore, vi 
sen potrà aggiugnere dell’ altro a misura del bisogno . 

2. Ordinariamente si inette il cartamo nelle conche con sei per 
cento di ceneri stacciate, o di soda: s’impasta, e sen fa una lisciva col- 
E acqua, sino a che perda tutto il suo colore. . ,. . 

C. Dopo tre o quattr* ore si può adoprare per tingere 1 infusio¬ 
ne mentovata ( B ). Si spreme il cartamo in un filtro , e si lava fin¬ 
ché l’acqua non siane più tinta. La prima che passa e affatto bruna. 

D. Saturando la lisciva con un acido divien rosso; ma conviene per¬ 

ciò adoperare il sugo dii limone che abbia fermentato e deposte le sue 
impurità, onde ne resti libero l’acido. Osservisi però che il sugo spre¬ 
muto di recente non vai nulla. L’aceto distillato non procura un color 
così vivo . All’ acido di limone si può sostituire il sugo cavato dalle 
bacche dei sorbo da uccellatori (sorbus aucuparia)(*) pestandole con pe¬ 
stello di legno, spremendone il sugo, e facendolo fermentare. Si mette 
perciò in bottiglie ; e la parte chiara eh’ è la piu acida , divien tanto 
migliore per quest’ oggetto, quanto più è vecchia. Questo lavoro ri¬ 
chiede alcuni mesi, e non si può fare che nella state. Quando la. spu¬ 
ma prende un color rosso chiaro, che tira al porporino, e indizio che 
v’ è bastantemente dell’acido: se ve n’è di troppo, il color degenera in 
cremisino. . , 

E. Si rimestola diligentemente la seta in questo licore saturato sino 
a che imbevane tutto il colore. Si passa in seguito in altro sim.il licore 
fresco; e si ripete la medesima operazione sinché abbia acquistato il 
color di rosa vivo , che le si vuol dare. Siccome dianzi s’è fatta bollire 
col sapone, non è necessario lavarla: basta spremerla prima di met¬ 
terla nel licore • 

3 Per dare alla seta un color vivo di fuoco, bisogna farla bollire 
come per imbiancarla ; e ’l colore le si dà al primo bagno col roucou o 
criana, o piuttosto colla parte estrattiva gialla del zaffranone. 

•fr --,-- __». ■..■—! = -- 

(*) Questa pianta abbonda ne monti della Lombardia , e chiamasi piz^ 
carello 0 tamarino, Il Trad . 
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F. Questo bel colore s’ altera, sì al sole che lavandolo; ma se siasi 
adoperato il sugo del sorbo summentovato, si può esporre impunemente 
per un giorno intero ai raggi del sole; laddove così esponendo una 
simil seta tinta per ben tre volte col sugo di limone, smonta e si sco¬ 
lora prestissimo. 

Tintura del Cotone e del Lino col Cartamo , o Zafferanone. 

^ t/ P rocesso P e ^- coton e e pel lino è lo stesso che per la seta. 

Signor Beckmann ha ultimamente pubblicate su di ciò delle 
bel e sperienze. Si bagna bene il lino nella soluzione alcalina del 
co ore, che si e quindi neutralizzato nell’acqua inacidita col sugo di 
limone, coll acido vitriolico, o colla soluzione di stagno; e tal lino di- 
vien suscettibile di molte belle tinte e degradazioni di colori , che pren¬ 
dono tanto maggior corpo, quanto più si ripete il medesimo processo. 
Giova pure il dargli il pruno bagno col giallo del zaflxanone, il quale 
da per se stesso lo fa tendere al rosso bollendolo col tartaro puro , e 
coll allume. Se gli si da a principio la robbia e 1’ allume , e vi si 
rascia finché il licore è caldo, prende quindi nella soluzione alca¬ 
lina , neutralizzata dall’ acido vitriolico, un bel rosso che tende al 
violetto. Se si saturi più o meno la soluzione coll’ acido vitriolico 
e facciasi bollire col lino o crudo , o dopo che se gli è dato il pri¬ 
mo bagno, ne risulteranno ( a proporzione dell’ acido, dell’ acqua, 
degli altri ingredienti, e del tempo che bolle) molte degradazioni di 
rosso, di violetto, di bruno, e anche di nero. Col cartamo si tin<r e 
anche la lana si m giallo che in rosso. 

2 Oltre le sostanze sin qui mentovate altre ve n’ha che danno un 
coior rosso, come il legno di Fernambouc , il legno del Brasile ( cacsalpi- 
ni . a * oric ella ( lichen rocella &c. parellus L. ) di cui vi sono due spe- 
eie ( ). La prima cresce all’Isole Canarie, e 1’ altra nell’Alvernia : a- 
mendue preparatisi coll’orina, e la calce viva. Il pelo di capra si tinge 
pur colla robbta, che quindi si scioglie interamente con un alcali fisso; 
ma non v e che 1 oricella , da cui, per mezzo della soluzione di sta¬ 
gno, possa estraersi un bel rosso assai durevole. 

UT - - _ _ 

( ) Veggansi su i licheni come sostanze coloranti le dissertazioni coro¬ 
nate non ha malto dall'Accad. R. delle Se. di Lione . Ricavasi un bel rosso 
anche dal solano melanoceraso, intorno al quale ha pubblicata nelle Me¬ 
morie 1 onnest una bella dissertaziooe il Sig. Prof. Dana. Ne ho data la 
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CAPO II. 


Del color Giallo 
Tintura della lana col guado % 

§. 30. A. Si fa bollire la lana nella crusca. 

B. Si macera per due ore nell’ acqua bollente con un quarto d*al- 
lume, e un dodecimo di tartaro . 

C. Per preparare la tinta si fa bollire nell’acqua per mezz’ora un’u- 
guai quantità di fiori di guado . Si decanta il licore, vi si mette la lana» 
e si rimestola attentamente sino a che prenda il colore che si deside¬ 
ra . Vi vuol molta attenzione perchè non ne esca troppo scura. Il me¬ 
glio è di far bollire 1’ acqua, gettarvi il guado, levar la caldaja dal 
fuoco e coprirla; rimetterla di nuovo a bollire, all’indomani mattina 
levarne il guado, e mettervi dentro la lana; levar poi la caldaja dal 
fuoco, coprirla, e lasciarla così tutta la notte. Quando parliamo di 
cuocere o bollire col guado intendasi sempre che la tinta deve essere 
bollente mentre vi si getta dentro la lana ; ma quindi non dee più 
bollire. 

D. Quando i tintori hanno estratta la maggior forza del licore, 
sogliono gettarvi della calce per renderlo giallo una seconda volta. 
Questo però non solo è inutile perchè il guado dà il colore da se stesso, 
ma anche pregiudizievole, poiché tutti gli acidi macchiano poi questa 
lana, la quale più non regge nemmeno al vino o alla birra agra. 

Chi vuol poi vedere quanto un alcali accresca di lustro al guado, 
metta in una lisciva fredda un piccol pezzo di lana cotta nel guado, e 
vedralia d’un giallo vivissimo. 

E. Dopo la cottura C il licore rimane sempre giallo : il che prova 
che è un eccesso l’adoperare, come si fa comunemente, parti uguali 
di guado. Basta a principio mettetene la metà, e aggiungetene quindi 
a misura che la lana prende un bel giallo. 

Il guado , detto da alcuni anche ( guadarella reseda luteola L. ) dà 
un color buono e solido, più o men vivo secondo i diversi mordenti» 
e le quantità d’allume, di sai marino, di sai ammoniaco, di gesso ec.» 
che vi s’impiegano. Questo colore s’attacca anche al cotone, e talor 
così bene che regge al sole, al sapone, e alla bollitura. 

§. 31. A. Facendo bollire la lana per due ore con un quarto di so¬ 
luzione di stagno, e un quarto di cremor-tartaro, lavandola poi, e 
mettendola nuovamente a bollire per 15 minuti con un’uguale porzione 
di guado prende un bel colore. 

B, Se dopo d’averle applicato il mordente A si fa bollire permez- 




























z’ora con ima metà di guado, se n’avrà un buon colore, ma più de* 
bole . Comunque però, sì questo colore, che l’antecedente, siano vivi, 
non penetrano inai nel panno, il quale, venendo tagliato, si trova 
internamente bianco. 

C. Facendo macerar la lana per due ore con oncia i e mezza di 
soluzione di stagno, e altrettanto cremor-tartaro -, e facendola poscia 
cuocere per un’ora con un sedicesimo di guado, n’esce un cattivo colore, 
che nemmen’ esso penetra il panno. 

Tintura della Seta col Guado. 

§. 32. A. iVtacera la seta in una soluzione di stagno preparata al fuoco 
con quattro parti d’acqua forte, una di sai marino, e un’altra di sta¬ 
gno, e saturata di cremor tartaro: lasciavela 24 ore, lavala, e poi 
falla bollir mezz’ora con uguale porzione di fiori di guado. N’ avrai 
un bel colore pagliarino . 

Dopo d’aver fatto bollire 100 parti di seta con 20 di sapone, e 
maceratele coll’allume, mettonsi ordinariamente in un licore filtrato, 
in cui ha bollito, per un quarto d’ora mezza parte di guado, e si la¬ 
scia raffreddare, a segno da potervi tener dentro la mano. Si bulle 
un’altra volta la seta in questo medesimo guado p$r supplire alla metà 
della sostanza colorante che vi si è messa di meno l Per ultimo si mette 
un decimo di potassa in ciò che resta della seconda cottura, in cui, 
dopo d’averla chiarificata, si rimescola la seta, sinché abbia preso il 
colore che le si vuol dare. Per ottenere il color di limone richiecr^onsi 
35 e anche 40 parti di sapone per cento nel purgarla; poiché quanto 
più la seta è bianca tanto più bella riesce la tinta. Se aggiungasi alla 
lisciva summentovata un po di zafferano d’Orleans, ne risulterà un giallo 
color d’oro. 

La grana cCAvignone , che è la coccola d’ùna specie di spino ( rham - 
nus infeclorìusL.) possono adoprarsi come il guado; ma danno un co¬ 
lore inen solido. 

La pasta del frutto della oriana ( btxa orellana , L. ) detta urucà 
da alcuni Botanici; e volgarmente roucou , dà un color resinoso, cui 
bisogna estrarre con un terzo di potassa; onde tira meno al rosso di 
mattoni. Senza mordente dà il color d’aurora. Se deve servir di base 
pel mordore si macera dopo la seta per cuocerla col legno giallo, e’1 
campeccio . Se il colore riesce rosso, si fa tendere al giallo con un po 
di -copparosa verde. L’alcali fisso fa ingiallire questo colore, che al¬ 
tronde sarebbe rosso; di maniera che saturandolo più o meno con un a- 
cido , si hail grado di rosso che si desidera, p. e. il ranciato . 

Col licore che ha servito per color d’aurora s’ottiene il color d’oro 
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e di cammello, ( sdama)-, ma questo dopo qualche tempo divien 
color di mattone. 

B. Se nel processo precedente si omette il cremor-tartaro, il colore 
sarà spiacevole. 

C. Quanto è necessario il cremor-tartaro, tanto è mutile 1 allume; 
poiché, se dopo d’aver tenuta la seta nella soluzione di stagno, ten¬ 
dasi in un’altra soluzione d’un oncia d’allume per pinta, si lavi,e si 
faccia bollire mezz’ ora con un po di guado, s’ avrà un color poco 
bello. 

D. Se facciasi bollir la seta per un ora e mezza con tre quarti 
di soluzione di stagno, si lavi, si sospenda per farlà asciugare, e fac¬ 
ciasi quindi nuovamente bollire col guado, rimane pallida, e senza 

lustro . ......... 

Questo colore , quando riesce bello, è preferibile agli altri gialli, 

perchè resiste bene agli acidi. 


Tintura della Lana colla Serratola. 


§. 3^. A.Dopo d’aver cotta la lana colla crusca si fa bollire per 
un’ora nella soluzione d' un’ oncia d allume per pinta, e mezza di cre¬ 
mor-tartaro : si sospende alla notte perchè asciughi, e si lava bene 

avanti di tingerla. . . , 

B. Si setta la serratola nell acqua fredda , si fa bollire un ora , si 
decanta, vi si rimestola la lana macerata sino a che prenda il color 


che si vuole. . 

La serratola ( serratala tintoria L.) dà un buon giallo, benché in¬ 
feriore a quello del guado , e tendente al verde . I mordenti o i’ ag¬ 
giunta di sai marino, d’ allume, di gesso, di vitriolo ec. producono 
molte varietà utili, che pel maggior numero resistono al sale e al sa¬ 
pone, anche sul cotone, e sul lino. 

§.34. La soluzione di stagno opera insieme alla serratola un buon 
efètto Facendo bollire per due ore la lana con 3 sedicesimidi questa 
s «Unzione, e altrettanto cremor-tartaro, lavandola quindi, e fa>.v.ndola 
di nuovo bollire, come s’è detto di sopra, riesce d’un colore più vivo 
che quello del r . 33 La seta macerata, come al §. 3^. A, e cotta poi 
colla serratola, prende un color d oro, ma non molto lucido. 


Tintura della Lana in Giallo colle foglie di Salce. 

<§, 33 A. òciosli al fuoco tre once d’ allume, e un oncia di tartaro 
bianco per ogni libbra, in sei o sette pinte d’acqua. Quando la solu¬ 
zione si sarà raffreddata mettiv la lana, lasciavela tutta la notte in 
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infusione,spremila un poco, e lavala tosto nell’acqua corrente,quindi 
torcila con forza. Se adopererai cremor-tartaro invece del tartaro me- 
destino, n avrai un color più vivo. 

B. Si fa il bagno colle foglie di salce colte alla fine di agosto , o 
al principio di settembre, e messe a seccare all'ombra, ove slavi una 
con ente dana. Se ne prende la quantità che si giudica convenevole 
m proporzione dell’acqua che vuoisi adoprare, e si fa bollire per mei 
i- a ‘i 1 s . a »§ lu S ne pezzo grosso di potassa bianca per libbra affiti 

* £ ne TbL C ° ° re ,f Ù V,VOe T‘ ù «PO-Quind: ,i paL alte accio" 
SI tiene il bagno caldo, vicino a bollire ma non bollente; vi si mette 

tZ li lana 6 S ‘ abbia preso U colóre che” le 

vuol dare, e poi si fa asciugare all’ombra 

all„™T n, Ì OV Ì T“; di »•!»«»<« q»> <11 parlare del salce 

alloro ( sahs pent andrei L.) poiché il colore del salce comune non re^ e 
all azione del sole. 

Tintura della Seta in Giallo colle Foglie medesime . 

§. 36. p prepara il mordente con 4 once d’allume di Roma e 
a oncia di tartaro bianco per libbra. Sciolgonsi queste sostanze alfuo- 
co in tre o quattro pmte d’ acqua, ma non vi s’ immerge la seta se 
non q Uando la soluzione è fredda , e vi si lascia tutta la notte se “e* 

' ‘ Sl ra ’ S1 fP reme dolcemente, e tosto lavasi in acqua corrente, 

vece dVtinàrn ene tutta 1 acqua. Se s’adoprerà cremor-tartaro in 
vece del tartaio medesimo, il colore ne riuscirà più vivo - Mettesi 

quindi la seca a tingere nel bagno come nell’articolo precedente B. 

Tintura del Lino in Giallo colle stesse Foglie. 

37 A - S* 1 prepara il mordente con quattro once d’ allume sciolto 
Uno I 111 -" 6 i° qUattf ° P? te dac T>a, e visi mette in infusione S 
R n? u aSCia tutta , la notte ’ «me s’è detto per la seta 
B. Nella maniera sovr indicata datassi al lino anche il barxno 

1 11 Signor Schefer comunicò al Sig. Alstroemer il segreto di dare 
al Imo col salce un color giallo fino; per la qual cosa eresi promesso 

coW mi ° COnSldere T u Ie in Inghilterra 1’ anno antecedente f ma tal 
* n0n rius ^ lva abbastanza vivace, tendeva un poco al verde, e 
on resisteva ne al sole, nè all’azione del sapone. 

colore n’ 7 sce Al S r ° emfr ^ qUÌndÌ tr f vato f forza di tentativi, che il 
torcendolo e ^ car \ co ’ macerando il Imo con sei once d’allume, 
^ouerto cbp r» bCianco ^° ascill gare avanti di dargli la tinta. Ha pure 

bisogna mezz’oc ‘ e5 ? arre c °mpiutamente il principio colorante, v’ab- 
msogna anezz oncia di potassa per libbra 


2 L'acqua forte ordinaria dà alla lana, e alla seta in tre o quat¬ 
tro minuti un giallo bello, chiaro, e durevole. Bisogna però subito 
lavare l’una e l’altra in xnolt’ acqua. Quanto più l’acido è defiogi- 
sticato, tanto miglior riesce il colore, specialmente se si adopra l’in¬ 
daco, il tornasole, 1’ oriana, o altre sostanze analoghe, mettendole 
con sei o otto parti d’acqua, e facendovi bollir dentro la lana. Quanto 
più vi si lascerà dentro, prenderà un giallo più cupo; ma conviene 
con nuovo licore riparare quello che svapora: altrimenti, poiché l ae¬ 
qua svapora molto più dell’acido,, questo rimane più concentrato, e 
nuoce alla solidità della lana e della seta . Siccome 1 ’ acido non può 
tingere se non una certa quantità di stoffa, per fargli riacquistare la 
facoltà che ha perduta dopo d’ essere stato adoperato , vi si aggiugne 
del ferro, e si distilla. Se la seta si maceri dianzi coll’allume non 
perde il suo lustro. Se la stoffa tingasi prima con una soluzione d’ al¬ 
cali flogisticato e d’acido vitriolico ( §. 41. k, e §. 44. n. 2. ) divieti 
verde mettendola poi nell’ acqua forte. 

In questa maniera di tingere , che fu sperimentata anche presso di noi , 
s incontra una difficoltà , ed è: che se facciasi la tintura in vasi di metallo, 
l* acqua-forte li rode e consuma; onde conviene adoprare recipiente di vetro , 
0 di porcellana 0 d y altra sostanza non intaccabile dair acido ; il che diffi¬ 
cilmente c eseguibile in grande . Vedi Atti della Soc. Patr. di Milano Tom* 
II. pag. Ii9,e Opusc. Scelti Tom. Vili. p. 414.(7/ Tradi) 

Tintura della Seta colla Camamilla de’Tintori . 

§. 38. Si fa bollire la camamilla nell’acqua chiara , in cui si versa 
a goccia a goccia un po di soluzione di stagno saturata dal cremor- 
tartaro sino a che il licore divenga ben giallo. Si mantien caldo il 
bagno , ma non bollente ; vi si mette dentro la seta e si rimestola 
finché s’imbeva del giallo, il quale sarà bellissimo, se si sarà adoprata 
dell’acqua buona, che non precipiti, la soluzione di stagno . 

La camamilla de’tintori ( antemis tintoria L. ) abbonda di un prin¬ 
cipio estrattivo giallo. 

Tintura del Lino, e del Cotone in color di Ruggine. 

§. 39 A. Si fanno bollire il lino, e’1 cotone mezz’ora col sapone, e 
poi si spremono . 

B. Si tengono in infusione tutta la notte in una soluzione di vi- 
triolo, si sospendono, e si lascian asciugare quasi del tutto. 

C. Mettonsi in un’acqua che bolla sulla calce viva, e si rimestolano 
sino a che prendano il color giallo: vi vuole per ciò un quarto d’ora. 
Quindi si ritirano, e si torcono. 

















D. Mettonsi poi in una soluzione vitriolica finché divengano af¬ 
fatto verdi, sospendonsi, si lascian asciugare, e si lavano ben bene. 

Questo colore non è bello, perchè imitale macchie di ruggine; 
ma resiste molto al sole, e al sapone. 

Tintura della Lana col legno Giallo . 

§. 40. A. Si fa bollire per due ore con un quarto d’allume e un do¬ 
dicesimo di tartaro bianco; si leva, e si tiene appesa durante la 
notte . 

B. Si preparerà la tintura colla metà di legno-giallo messo in un 
sacco di tela, e si farà bollire per un quarto d’ora .Si leverà dal fuoco 
la caldaja ; si laverà la lana , vi si metterà dentro , e si rimestolerà 
diligentemente per mezz’ora; e quindi si laverà nuovamente. Il co¬ 
lore sarà assai bello, ma non reggerà punto all’azione del sole. 

Questa materia colorante si estrae da una specie di gelso ( morus 
tinBoria L. ) che in tedesco chiamasi gelb halz, in inglese °fustik , e in 
francese fustet . Macerando la lana coll’allume o colla soluzione di 
stagno il colore sarà vivissimo, ma sarà men solido che dato per al¬ 
tri mezzi. 

Oltre le sostanza di cui si è parlato s’adopra pure il santallo{san- 
talum album ), la radice di curcuma ( curcuma longa ) i fiori della gine¬ 
stra ( genista tinBoria ), la scorza dello spin-cerviuo ( berberis vulgaris ), 
il fiore del cerfoglio salvatico (charophyllum sylvestre ), 1’ ortica mag¬ 
giore ( unica dioica &c. ) che danno colori falsi, ma belli. 

CAPO III. 

DEL COLOR TURCHINO 

Tintura del lino in Turchino coll’Indaco, 

§. 41. A. Si fanno bollire sei grossi d’alcali fisso con tre grossi di cal¬ 
ce viva in una quarta {*) d’ acqua, sino a che ne svapori un terzo. 
Sul residuo si versa un’altra mezza-quarta d’acqua, e si fa bollire sino 
a che ne svapori nuovamente un terzo . Si lascia deporre , e si decan¬ 
ta B. In questa quarta di lisciva si fa bollire un grosso d’indaco ri¬ 
dotto in polvere fina, affinchè vi si mescoli bene : poi vi si aggiungono 
due grossi di orpimento polverizzato ; e si continua a cuocere sino a 


(' f )Misura che contiene circa dodici Rollici cubici. 
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#he il licore diventi verde , e la spuma turchina * con una pelhcina di 

COÌ °Rimestolando il lino in questa caldaja, prenderà una tinta forte 

del colore, che si desidera. . . , ,, •.•tv -i 

L’ Autore omette intieramente la tintura m lana, perche difficn- 
mente si può fare in piccolo . Il Signor He Hot ha pero descritta la ma¬ 
niera di preparare una caldaja di turchino col solo indaco, e un poco 

d er L/ineh 1 co U è^la fecola de 1 ’ anil ( indìgofera tinBoria L. ) che tagliasi 
all’altezza di pochi pollici da terra, avanti che fiorisca, e mettesi in 
un mastello ove fermenti; e per questo mezzo ne restin separate e nuo¬ 
tanti nell’acqua le particelle azzurre, che versansi m un altro ma¬ 
stello , ove a forza d’ essere agitate prendono della consistenza, e si 
precipitano . Ricevesi tanta fecola o pasta d’indaco dalle Indie onen- 
Lli, qtmnta dall America (*). La migliore è quella che galleggia su- 
l’acqua. E’ d’ un turchino-cupo, e quando si spezza, o si gratta col- 

l’u<rna, tende al color bronzato. 

° S ’ è, non ha molto , trovato il modo d’ adoprare con maggior ri¬ 
sparmio questo colore di sì caro prezzo per l’azzurro di Sassonia ; ma 
ha “nconvenlnre, che. malgrado la sua solid là naturale, » scout- 
none intieramente. Il Signor Parner però ci ha nato un nuovo metodo 
Ìli applicar fortemente questo colore alla lana. Eccolo. Si prende una 
parte ? d’indaco ridotto in fina polvere: vi si versano otto parti 
cido vitriolico concentrato , e vi si lascia per 24 ore : quindi vi si ag¬ 
giungono a poco a poco 96 parti d’acqua, agitandola al tempo stesso, 
affinchè l’indaco si trovi perfettamente sciolto, quando vi si versa 
l’ultim’ acqua. Volendo servirsi di questo bagno turchino si stempra 
coll acqua"bollente, versando s 4 parti di questa su u pam del a so- 
lozione Una parte di lana immersavi ne prende un azzurro si cupo, 
che si avvicina al nero; ed è inalterabile all’aria, benché non siasi 
data alla lana altra preparazione che quella d inzuppai la ben d acqua. 
Ciò non ostante si fa poco uso di questo colore, appunto pere e 
troppo oscuro. Se però si vuole averlo piu chiaro e vl « ’ se “, c1 ' 
perda punto di solidità, si lasci per un giorno intero in -4 P* rtl d ac¬ 
qua. in cui siasi sciolta per mezzo dell’ ebollitone una parte di sai 
marino, e che siasi poi lasciata raffreddare. La lana macerata coll al¬ 
lume prende un turchino cupo fino ; e piu cupo ancora riesce, 0 

mente solido e fino , se si lasci per alcune ore m una soluzione * J dda 
di potassa. Questo metodo riesce pure assai bene sulla seta, ma il co- 
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iore non ne è punto solido, se diasi in tal modo alle sostanze ve- 
getali. 

. Si P r ° cUra aa j! ie , U r b 2 0n . azzurr ° alla lana >e alla seta macerate 
in una soluzione d alcali flogisticato, e poste quindi in un’ altra so¬ 
luzione di copparosa marziale con eccesso d’acido, ma v’abbisogna 

rp a ruS 10 L e e C P "l tlCOlare PerChè * * Col ° re riesca biforme. L’azzurro 
r \tn n s P ecia ! men te se e preparato senza allume, essendo triru- 

». • 1 P ° d aCldo vltnolico > può anche penetrare il cotone, se 

immergasi alternativamente nell' acqua e nel licore colorante . Deve 
pero essere ben lavato alla fine dell’operazione per «fogliarlo di rat» 
1 acido ; altrimenti la lana resta attaccaticcia,'com/una colla 

ìn n ni P ^° P re P ara . re a una caldaja con mezz’oncia d’indaco 

p ve e per ogni canna ( ), ossia circa una pinta e mezza d’acqua, 

qua e si mescolerà colla soluzione d’ una mezz’ oncia di vitriolo 

l- ’ e un oncia dl calce co “a di fresco. Queste sostanze si com¬ 
binano presto, e possono adoperarsi al momento che il licore inver- 
disce, e vi si forma una pellicola di color bronzato, e una spuma 

n"tt m n a ;,l in 7r Pa ben 11 COt ° ne nelI ’ ac ^ a bollente, si spreme si 
. e nella caldaja, si torce, si lava nuovamente, e vi si rimette 

continuandosi sempre a fare lo stesso finché abbia preso il colore che 
si vuole. Coll acido vimolico s’inacidirà alquanto l’ulrim’ acqua in 
cui si lava; e quando abbisognerà si animerà il licore della caldaia 

Mi è ben riuscito il processo dell’Autore per tingere il lino, ma 
esso non vai nulla per la lana, che vien corrosa dalle liscive acri 
Se vuoisi preparare m grande una caldaja di guado e d’ indaJo, 
bisogna nella prima prova proceder con ordine. Si staccano le foglie 
del guado, si pestano, s impastano nducendole in forma duna palla, 

lori cf C vf n0 Secc , are e ind urire. Allora la *pasta si macina come i co- 
lori, si bagna, s ammucchia affinchè fermenti; e quando cessa il moto 
es ino si stende, si bagna di nuovo, e si ammucchia sinché la fer¬ 
mentazione sia compiuta. Mettesi allora nella caldaja. Questa pianta 
coll acqua sola da un bruno giallognolo; ma se n’estrae anche 1’ az¬ 
zurro per mezzo dell alcali, e della fermentazione. Quando si lavora 
m grande, prendonsi ordinariamente per 18 barili (**) o brenre dac- 

Q dì r d ° ° «a- delI > P ot assa , deHa’crusca, 
della robbia otto libbre di ciascuna; le quali sostanze, se l’operazione 


/Q Misura Svedese, che contiene 132 pollici cubici. 

n b f” le Svezia contiene circa 90 pinte. 

) ru jìi di Svezia è di 20 libbre ; e la libbra Svezzest è pocs 


Si 

facciasi a dovere, danno in capo a ventiquattr* ore una caldaja di 
buona tintura. Ma se, invece di mantenere una fermentazion lenta, 
si vuol affrettare, il color turchino si consuma, e si perde l’opera, 
e la spesa. 

Il legno di campeccio, che i Francesi chiamano legno d’ India : 
{hamatoxilum brasilianumE.) dà all’acqua, e alla lana per mezzo della 
cottura un rosso scuro. Il cotone senz’alcun’addizione diviene turchi¬ 
no-chiaro tendente al violettoe se vi s’aggiugne del sai marino,del 
gesso, o della potassa, prende il turchino-scuro. Se si faccia poi bol¬ 
lire col sapone s’ alterano i colori, ma non si perdono interamente. 
Si può tingere anche la lana col legno azzurro aggiugnendovi un poco 
di vitriolo di rame . Questo processo è quasi il solo che si mette in 
pratica per far la base del nero falso e delle differenti degradazioni 
di grigio e di porporino, che presto il sole consuma. Potrebbe questo 
colore probabilmente rendersi solido col mezzo di sostanze infiamma¬ 
bili come ha proposto il Sig. Folin . 

L’ azzurro, come tutti gli altri colori, ha molte degradazioni, 
delle quali noi ne distinguiamo solo alcune con una denominazione 
particolare, come il turchino-scuro , il color d’ aria, il celeste ec. I 
Francesi hanno colle mode introdotti varj nomi per le degradazioni 
diverse, come azzurro turco, azzurro nascente, azzurro della regina, 
azzurro del re, azzurro perso ec. 

2 La mescolanza del giallo coll’azzurro produce il verde; e per 
ciò per ottenere questo colore la stoffa si tinge ordinariamente due 
volte, benché v’abbisogni molta diligenza, affinchè riesca uniforme e 
senza macchie. Si può anche tingere in verde con una sola opera¬ 
zione una sostanza vegetale col legno azzurro e ’l giallo ; ma riesce 
un color falso. 

Varie piante, come il bronco segalino -- bromus segalinus L. -- (*) 
le bacche verdi della frangola —rhamus frangala L.il cerfoglio sel¬ 
vatico — chaerophyllum sylvestre L. —, il trifoglio comune — trifolium 
pratense L. —, la canna — arando phragmites L. -- ec. ec. danno pure 
un color verde; ma perdesi questo se le stoffe s’espongano al sole, o 
si lavino . La pianta che quei della Cochinchina coltivano, e chia» 

meno di mezza libbra grossa di Milano. Ecco il rapporto , secondo le ta¬ 
vole di Mann. 

Lib. di Svezia C di Città ™) 7822 

Lib. di Milano •< grossa 159 1 ^ 

. £ piccola } 6822 

(*) In Lombardo vena salva tic a. 































SS • ^ «« color verde di smeraldo e solido, mettendola in tnace- 
mano tsai da nn coìui 

razione come 1 indaco>. Consigliere Vogler è propria 

Secondo le Osservazioni e . * di Linneo (Mercurialis tnon- 

pe r la tintura azzurra a ^n^ch ) die cresce abbondantemente ne’luo- 
tana ttsticulata </ spiata C .. Ba •) fiorisce ne’ mesi di maggio 

ghi alpestri ombrosi de boschi e cespugli, e n^ àmmacca ta dà 

e giugno. Tutta la pianta e seg V disgustoso somigliante al pa- 
coll’ acqua un iiquore av^te un f h ^ /e ylen riguardato come 

pavero di cattivo sapoie, cae crai oi^n 

velenoso. . fii atT ,p n t; ariai, alcuni sottili, altri 

Questi radice è d * ia ° i * c sseaza una pagliuzza , 

grosse. ^Surst. «Irmr. d. rado ~ ub J arme-sfera, prende col 

Cavata che sia dalla terra t Q ne ro-ceruleo . 

tempo nella sua superficie un c diseccata e minutamente ta« 

Dopo che.la radice purl , si ricava 

gliata in pezzi, se vi rolore azzurro carico invariabile ed m 

una tintura di un bellissim ^ a i tro colore azzurro del re¬ 
sensibile quanto lo può esst „ coll’allume disciolto, e col vi¬ 
gno vegetabile. Mescolata col 1 aceto coll & ^ $i ffiUtò quasi 

triolo di rame, colla llscl JJ u sa ™^ i Ai vitriolo e dell’ acqua forte 
niente, nè venne aerata P combinarono copiosamente a- 

concetìtrati. Ma quando alla tmtur ce ruleo cangiassi m un 

mendue questi ultimi u^, - >• » acqua forte concentratissima ha 

bel rosso violaceo o cremisi - Ne 1 acqua^ chfi accade anche 

potuto distruggere intieramente il l suo ,-Oio ^ da se in color cre¬ 
ali’ indaco. Conservata P er ^ | ge la rad ice nero-cerulea si fa 

misi,e in tale stato uman & , & a un color azzurro, torma 

bollire coll’acqua, invece di l <*a 11 ■ £ immu tabile dagli alcali, 

una bella tintura violacea ™*™ l ** n ™ menzl0 nata . 
acidi, sali metallici e terrei■ g? d “: j non si ottenne verun colore. 
Collo spinto di vino retificatism^ d onQ cerolei all’aria, ma 

1 filamenti n0 n danno verun azzurro, ma bensì 

rimangono bigi, e con acquo. L uia 

”” a dT tome"uT,o C triU non'cav» l'acqua, ni- lo spirito di vino, ve¬ 
rni- colore. svaporare in -ma sottocoppa piana di por¬ 

cellana ’akune V once^di’saturata ri»»» ccrulea.es- ottenne nn sugo 

“ “lo paTaréTua tela «aaca diurno e de.^catmda sctivere 

bianche nuove di seta dna. 
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La lana di pecora, la seta, la tela di lino ed il cotone,macerati 
primieramente nella dissoluzione di allume, di vitriolo di lame e di 
stagno, e poscia trattati colla radice cerulea o grigia , non presero 
verun colore. Quando però la lana ela seta erano preparate colia 
soluzione di stagno si osservava uno sfumato color lila. 

CAPO IV. 


Del color Nero. 

« 42 Dall’ azzurro, dal giallo e dal rosso combinati in propor¬ 
zione’ convenevole risulta il nero - §. a - ; ma si può questo anche 
ottenere colla copparosa marziale unita ad una materia astringente. 

Benché il nero non possa, propriamente parlando , chiamarsi un 
colore ; pur tale lo reputano i Tintori, annoverandolo fra i cinque co¬ 
lori primitivi che sono il rosso, il pagliarino, l’azzurro, il nero, e 1 
bruno-giallo, co’quali formansi tutte le degradazioni che esistono in 
naturai Ha però ragione l’Autore ammettendo tre soli colon primitivi. 

Tintura della Lana in Nero. 

a Ar% a jPer un nero perfetto v’abbisogna un fondo azzurro *§. 44^* -• 
Ciò premesso ecco il resto del processo . Si facciano bollire per due ore 
cento libbre d’un panno mezzo azzurro con 8 libbre di tartaro, e 16 
di copparosa-verde , colla precauzione di non mettervi questa se 1 ac¬ 
qua non è ben bollente; prima di tutto però vi si mette dentro il 
tartaro, e indi il panno che vuoisi tingere. La ragione di questo pro¬ 
cesso si è che ii tartaro deve opporsi alla precipitazione dell’ocra mar¬ 
ziale; e se i due sali si unissero, il primo scioglierebbe il vitriolo, e 
l’azione del tartaro non sarebbe più a tempo. 

1 La materia astringente, e’l vitriolo producono un color bruna 
sul fondo bianco, quando non cangiasi il processo usato - §. 44 G - 
ma formano il nero sul fondo azzurro; e 1 nero divien tanto piu e o 

quanto più azzurro è il fondo. # . . N , 

B. Lavasi poi il panno fino a che non comunichi piu all acqua 
il menomo gusto di vitriolo, e si fa bollire per due oie in un licore, 
il quale per una lunga ebulizione abbia estratto il sugo dell uva or 
sina - arbutus uva ursi L. -. In tal modo s ottiene un bel nero. 

2 Ordinariamente dopo d’ aver messo in macerazione il panno 
tinto in azzurro, si fa bollire in una soluzione di galla, ritirandolo 
più volte e torcendolo. Alla noce di galla si può sostituire 1 uva 
orsina con minore spesa e maggior vantaggio. Banche il legno az 
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zurro sia una materia colorante falsa, pur s 5 adopra per abbellire e 
perfezionare il nero . Dando a cento libbre di lana turchina il primo 
bagno con 8 libbre di tartaro, 16 di vitriolo, 2 di verde rame, e io 
di legno azzurro, e terminando di far bollire il panno coll’uva or¬ 
sina, ne risulta un nero eccellente. Si crede che il vitriolo indeboli¬ 
sca la lana, principalmente in tempo dell’ebulizione ; . ma seguendo 
la regola prescritta v’ è poco a temere. Un forte calere gli toglie il 
flogisto; il che gli farebbe deporre una porzione d’ocra, se il tartaro 
non impedisse questo cattivo effetto. Bisogna evitare il vitriolo, che 
ha un eccesso d’acido, perchè indebolisce il colore - §. 44. - 

3 11 verde-rame col legno azzurro danno subito il nero se vi s’a- 
dopri poc’acqua , ma se con molt’acqua si stempri la soluzione tende 
all’ azzurro . 

Applicando su un fondo bianco le medesime sostanze colle quali 
si fa il nero, ma in minor quantità, e facendo bollir meno la lana, 
ne risulta un grigio, che divien bellissimo. Quando facciasi bollire 
con noce di galla, e diasegli l’ultima cottura col vitriolo, riesce an¬ 
cor meglio , purché il fuoco non sia stato troppo vivo . 

C. Con un fondo turchino-chiaro si fa pure un bel nero. 

§. 44. La copparosa verde, e le materie astringenti tendono più 
o meno al nero, secondo le loro proporzioni, e le altre circostanze. 

A. Facciasi bollire la lana con un quarto d’allume per due ore > 
e per ugual tempo facciasi bollire con altrettanta polvere di galla ; 
prenderà un bruno chiaro giallognolo . 

B. La lana A mettasi in infusione per mezz’ora con una soluzione 
di mezz’oncia di vitriolo per libbra, e si faccia quindi bollire ; acqui¬ 
sterà un bruno-cupo tendente al verde. 

C. Rimettasi nuovamente nel medesimo licore con un’ altra mez- 
z’oncia di vitriolo per libbra, e si faccia bollire ; diverrà ancora più 
cupo . 

D. Tengasi ancor più d’un’ora in questo licore con un’ altr’ on¬ 
cia di vitriolo per libbra, il colore diverrà ognora più scuro . 

E. Facendo cuocer la lana per due ore con un quarto dicopparosa 
verde, e lavandola quindi per altre due ore con un quarto di noce di 
galla, n’uscirà quasi del tutto nera. 

F. Se all’uva orsina si sostituisca la noce di galla, il colore sarà 
il medesimo ; ma tenderà alquanto al violetto . 

G. Facciansi bollire per due ore 100 libbre di lana con 8 di tar¬ 
taro, e 16 di copparosa verde ; si lavino quindi, e si continui la cot¬ 
tura per altrettanto tempo coll’uva orsina; diverranno a un dipresso 
ugualmente nere. 

La materia astringente, che trovasi in. molti vegetali ? è una so* 
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stanza particolare composta, per quanto può argomentarsi, d’acido, 
di calce, e d’una grassa sottile. E* solubile nell’acqua, e nello spirito 
di vino, e precipita tutti i sali metallici che non hanno un eccesso 
d’acido, unendosi al metallo, e colorandolo per lo più diversamente. 
Quindi è che il ferro si precipita in color nero in qualunque acido sia 
disciolto. Che se gli s’impedisca di far la deposizione, dando alla so¬ 
luzione la viscosità necessaria con qualche gomma , ne risulterà /’ in¬ 
chiostro . La miglior maniera, di farlo, secondo il Sig. Lewis , consiste 
in mettere tre once di noce di galla, e un’oncia di legno azzurro in 
polvere in un boccale e mezzo d’acqua, e farla bollire sinché si ri¬ 
duca ad un boccale. Si lascia raffreddare, si filtra nel vaso in cui 
si vuol tenere , e vi s’aggiugne un’oncia di vitriolo verde, e mezz’on¬ 
cia o poi.o più di gomma. É’ questo nero ottimo per iscrivere; non s’at¬ 
tacca bene alle altre sostanze . 

Se mettasi nell’ inchiostro un’acido più forte, tosto si scolora, e 
diviene come l’acqua; e se poi si satura la composizione con un’ al¬ 
cali, racquista il colore. Quindi si può giudicare qual danno faccia il 
vitriolo con eccesso d’acido; come si possa fare smarrire con un acido 
l’inchiostro dalla carta; e come con un alcali si richiami, e si ravvi¬ 
vi. L’acido d’acetosella lo leva perfettamente dai pannilini. 

§. 45 II vitriolo azzurro produce altre varietà colle sostanze a- 
stringenti. 

A. Facciasi bollire la lana per due ore con un quarto di vitriolo 
azzurro; si lavi; si rimetta a cuocere per 20 minuti con un quarto di 
noce di galla: e acquisterà un giallo scuro più cupo che in A §. 44. 

B. Facciansi bollire per 2 ore 100 libbre di lana con 16 di vitriolo 
azzurro, e 9 di vitriolo verde; si lavino ; si facciano nuovamente cuo¬ 
cere per 3 quarti d’ora con un quarto di noce di galla; n’ uscirà un 
giallo bruno ancor più cupo . 

C. Sostituendo in B l’uva orsina alla noce di galla , il colore sarà 
più bello, e tenderà al castagno. 

Tintura della Seta in Nero. 

§. 46 A. s i fa bollire la seta per due ore con tre quarti di noce di 
galla, o con due parti di scorza di rovere, e una parte d’uva orsina, 
le quali sostanze siano già state cotte nell’acqua. Si mette quindi in 
un licore preparato con 2 once di gomma arabica, e quattro di vi- 
triolo verde per libbra . Si fa bollire la seta , e si ritira alternativa¬ 
mente per quattro o cinque volte, lasciandola raffreddare . In capo a 
due altre ore si troverà perfettamente nera.E’però meglio servirsi della 
caldaja del nero. 

B. Questa preparasi nella seguente maniera — Si riempie una cal- 
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daja di scorza di rovere macinata o pesta -, e si fa cuocere per due ore 
nell’acqua. Si versa in un’altra caldaja, e si continua la cottura col- 
1’ acqua necessaria per riempiere la prima in cui si versa per decan¬ 
tazione. Vi si getta quindi un’oncia di gomma arabica per ogni pinta 
di bagno. Quando è aifatto fredda vi s’aggiungono sei grossi di vi- 
triolo verde, con un’oncia di pezzolini di ferro; e si rimescola ogni 
giorno sinché il vitriolo sia saturato . In tal maniera si ha una miglior 
tintura che con sessantanove ingredienti. 

x In Francia si tiene un processo intralciato, e vi si fanno molte 
aggiunte inutili, come può vedersi nella descrizione del Sig. Macquer . 
Si può applicare alla seta a fondo azzurro la medesima tinta, che s’ap¬ 
plica alla lana; ma ciò non si usa. Ecco la maniera con cui tingesi 
in nero a Genova, e a Tours. — Si bagna la seta in un bagno o brodo 
aguzzato con noce di galla mettendovene un terzo , o anche metà della 
quantità della materia che si vuol tingere — Si annerisce in un licore 
decantato di 20 once di noce di galla, tre once e mezzo di copparosa 
verde, dodici di limatura di ferro e venti di gomma ( per ogni cento 
di seta). Si lascia riposare per sei o sette giorni almeno avanti d’ado- 
prare la tinta . Si riscalda solamente tanto che la mano vi possa reg¬ 
gere ; vi si mette la seta bianca tenuta in macerazione colla noce di 
galla, e si ritira dopo dieci minuti all’ incirca per esporla all’aria li¬ 
bera. Ciò ripetesi comunemente sino a 5° volte, aggiugnendo al licore 
un poco di vitriolo, e di limatura di ferro, sino a che prenda il co¬ 
lore che si desidera . Il vitriolo che vi s’ aggiunge a poco a poco è 
a un di presso otto volte maggiore di quello che vi si è gettato a 
principio. 

2 II cotone e ’l lino, poiché non possono con questo mezzo pren¬ 
dere un nero solido, esigono un processo particolare. Sen facilita la 
tintura lavorandoli convenevolmente con materie animali, e tingen¬ 
doli quindi di color di ruggine — §. 39-', e facendoli per ultimo cuo¬ 
cere con una materia astringente. Prendon così un nero ugualmente 
bello che solido. 

Per annerire il lino che non deve essere lavato, si può adoprare 
una soluzione d’ un grosso di verde-rame per libbra in nove boccali 
d* acqua bollente. Si rivolge bene il lino al principio in tal licore; vi 
si lascia tutta la notte, e si finisce di cuocere con sei once di legno 
azzurro, che avrà bollito un’ora in quattro pinte d’acqua, che si de¬ 
canta. Vi si rivolge il lino , nuovamente vi si lascia tutta la notte, e 
si fa asciugare all’ombra. 

Se si ripete questa operazione il colore riesce ancor più durevole’, 
e regge anche a qualche lavatura: ma a misura che più si lava, tende 
■^erso l’azzurro, Grandissimo è l’ effetto del verde-rame; poiché inque- 
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sta operazione non se n’adopra che la centoventottesima parte della 
materia che si vuol tingere; e ciò non ostante si unge tosto che met- 

tesi nel bagno del legno azzurro. . 

Il sugo di alcuni vegetali divien nero all aria libera, e sin g°[ a1 ' 
mente quello della noce d’anacardio ( Frane, acajou) che unge subito 
il lino in rosso-scuro e quindi in nero perfetto , che non può essere 
distrutto nè dal sapone, nè dalla lisciva ; e perciò questo frutto e co¬ 
nosciuto nell’Indie sotto il nome Spagnuolo nues de marcar ( noce da 
marcare), perchè con esso si fa alle tele un segno indelebile. > 

Il sugo del marrubbio acquatico ( lycopus eurcpaeus L. ) s attacca 
al lino'dandogli un color nericcio, cu: gli alcali anneriscono mag¬ 
giormente , e gli acidi ingialliscono ; ma si distrugge facilmente es¬ 
sendo cotto col sapone. Le bacche dell’ erba San Cristoforo ( aclea 
spicata L. ) danno un violetto che menta un esame particolare come 

Volendo fare de’ panni di color mischio si scardassano e filano in¬ 
sieme a due , o tre, o a quattro le lane diversamente colorate •.cosicché 
se poi vuoisi nuovamente tingere il panno vedesi la diversità eco 
a norma delle diverse combinazioni. I colon di moda non sono de 
degradazioni di colori primitivi, e perciò formansi col daie una nuov 
tinta a un fondo diverso . Così ungendo di rosso un fondo turchino ne 
risulta il color del re, del pendere , del principe, mimmo, violetto 
ec • tingendo d’azzurro un fondo cremisino s ottiene il color di por¬ 
pora, di colombo, d’amaranto ec. : dal turchino col verde ne derivano 
molte degradazioni di verde: dal turchino e color di muschio ne vien 
1 ’ olivastro : dal turchino e dal nero il grigio-moro; dal giallo e dal 
rosso il soucn l’aurora, il ranciato, d’aragosta ec. dal rosso e binerò 
lo scarlatto scuro, il vinato: dal giallo e dal muschio i colori d fo¬ 
glia morta, di pelo d’orso ec.: dal giallo e dal nero il mordere . M 
muschio e dal nero il color di caffè, di pruno, da lavagna ec.. dal 
turchino dal rosso e dal nero il grigio di salvia, di piombo ec : dal¬ 
l’azzurro, giallo, e muschio il merde dote , 1 olivastro ec.:dal losso, 
giallo e muschio il carne di vecchio , cannella-biuciata ec.. dal gial o, 
muschio e nero il color di pel di bue, di nocciuola ec. 

CAPO V. 


,N. 


Osservazioni generali sulla Tintura . 


§. 47. IN elle tinture in grande bisogna valutare molte circostanze, 
delle rinfili non si fa caso nelle piccole prove. 
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A. Bisogna regolare la quantità proporzionale degl’ ingredienti sulla 

capacità delle caldaje. ° 

B. Se il filato da tingersi fosse olioso, si torca fortemente con due 
bastoni affinché non si mischi mettasi poi nell’acqua tepida al fuoco 
e tacciasi bollire per qualche tempo; indi si lasci raffreddare nella 
caldaja stessa. Si lavi allora col sapone e un po d’acqua; mane»o-ian- 
dolo dolcemente senza fregarlo . Si faccia poi seccare, e nuovamente 
si bolla col tartaro crudo . 

i La lana vuol essere ben pulita e bianca prima d’esser tinta. 

(-..Quando si vuole sostituire dell’al tr’acqua a quella che è sva¬ 
porata nel bollire, si versi da un labbro della caldaja, e non perpen¬ 
dicolarmente sulla stoffa, che ne resterebbe macchiata. 

§• Gli alcali, e gli acidi apportano varie alterazioni alle stof¬ 
fe tinte. 


A. Gli alcali rendono lo scarlatto turchiniccio, ma gli acidi stem¬ 
prati coll acqua restituiscono il primo colore . 

* co o n i z i° ne delle reazioni chimiche ( per cui un acido resti¬ 
tuisce il colore alterato dall’alcali, e viceversa) è molto utile per 
levare le macchie, e anche per prevenirle. E’un vantaggio ben essen¬ 
ziale d una tinta, che non venga alterata dagli acidi deboli, come 
aceto, il limone, il vino. Le tele così tinte resistono all’ ingiurie 
del tempo, e anche all’orina. 0 

B. Il color di rosa tinto col cartamo divien giallo ; coMi alcali 

colore aZZUmCC ^° ’ C °* e C °1 su o° ^ limone riacquista il suo 


C. Lo scarlatto falso di Fernanbucco vien cangiato in turchino da¬ 
gli acidi, e m giallo col sugo di limone che lo distrugge. 

D. I1 turchino fino non è alterato nè dagli alcali, nè dagli acidi, 
1 quali pero fanno arrossare il turchino falso. 

2 H rosso falso è il color di porpora del legno azzurro, svilup¬ 
pato dagli acidi. 1 

E. Gli acidi cambiano il verde in azzurro, e gli alcali lo ri¬ 
pristinano. 


F. Gli alcali non alterano punto il nero fino; ma rii acidi lo 
cangiano m turchino. Se il nero è falso, i primi lo fanno diventar 
rosso ; e 1 secondi bruno. 

3 Poiché l’acido scioglie il ferro unito colla materia astringente, 
il tondo resta scoperto. 

G. Gli acidi fanno arrossare il color bruno, e o-li alcali lo resti¬ 
tuiscono; ma gli restano sempre delle macchie gialle 

H. L acido vitriolico stemprato in una doppia quantità d’acqua 
rende scuro il grigio fino, e rende rosso il grigio falso. 


I.I* acido-nitroso distrugge tutti i colori, sicché non possono più 
ravvivarsi coll’alcali. 

4 Questo deve intendersi solo de’colori vegetali, poiché l’azzurro di 
Frussia resiste a tutti gli acidi. 

Metodo di provare i Colori. 

§. 49. il miglior metodo per provare se un colore è solido o no, si 
è d’ esporre al sole per molte settimane la stoffa tinta , bagnandola di 
tanto in tanto nell’ acqua. La lana che da questa prova ncn viene 
alterata, si reputa a ragione d’una tinta fina. 

I Ma siccome ciò richiede molto tempo e’l comodo del sole, il 
Sig. Duf-y ha immaginato, per la lana almeno, un altro mezzo pra¬ 
ticabile al momento; e’l Governo di Francia considerando che i parti¬ 
colari difficilmente saranno in grado di fare gli sperimenti opportuni 
sulla finezza e solidità del colore , ha prescritte alcune prove colle quali 
conoscere facilmente l’inganno. Le prove son le seguenti, e chiamansi 
la sbcllitura ( le debouilli ). 

I. Si fa bollire un grosso della specie di stoffa che si vuole speri¬ 
mentare in una libbra d’acqua che tenga in dissoluzione mezz’oncia 
d’allume di Roma, e poi si lava bene nell’ acqua fredda. L’allume 
gettasi nell’acqua ancor fredda, e la lana vi si getta quando bolle. Si 
provano in tal modo il cremisino, lo scarlatto, il grigio-lino, il vio¬ 
letto , e ’l turchino con Tutte le sue varietà. Il cremisino fino prende 
un occhio azzurro , e’1 falso divien color di carne, o allatto bianco . 
Lo stesso avviene allo scarlatto. Quando s’è tinto un violetto falso su 
un turchino fino, si smarrisce il rosso, e talora tutto il colore. Il 
grigio-lino fino s’altera un poco, ma meno del falso. Il turchino, il 
grigio-di-lavagna e’1 porporino , se sono fini, non ne vengono punto al¬ 
terati ; ma i falsi si dissipano per la massima parte . 

II. Si fa bollire per cinque minuti un grosso della stoffa che si 
vuol provare in una libbra d’ acqua in cui si siano sciolti due grossi 
di sapone. Si provano in tal modo i colori giallo, verde, rosso di rob- 
bia, e i bruni color di cannella e di tabacco . 

II o-iallo tinto colle coccole d’Avignone, colla curcuma, col le¬ 
gno del Erasile, col cartamo, a coll’ oriana, si perde quasi intera¬ 
mente ; ma resiste e conservasi se siasi nel tingerlo adoprata la serra¬ 
tola, la ginestra, il guado, il fieno-greco, il legno di gelso, o di li¬ 
mone. Il verde falso perde tutto il suo colore o diviene azzurro; il 
rosso falso della robbia divien inferiore in proporzione del legno del 
Brasile che vi s’è impiegato ; ma il verde fino dopo tal bollitura è più 
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bello che prima. Ti bruno fino di cannella e di tabacco non s’alterano 
punto; ma quello che è tinto col legno dei Brasile, e coll* oriana* 
cangia di molto . 

In questo caso la prova dell’allume è ingannevole, perchè non 
Scomponendo nè il legno del brasile, nè 1’ oriana , estrae una porzione 
del giallo dalla serratola , e dalla ginestra. 

III. Si fa bollire per cinque minuti un grosso della stoffa che si 
vuol provare, in una libbra d’ acqua, in cui si sarà sciolta mezz’ oncia 
di tartaro. Così si provano i colori rossigni preparati coi gusci di noce, 
colla radice dei noce medesimo , colla scorza dell’ ontano, col som- 
macco , col legno di santalo , e colla fuliggine . Questi ultimi levan’al- 
tresì la morbidezza alla stoffa; e son cattivi se diasi un eccesso di 
tinta; il che si conosce alla prova, poiché vi s’ osserva un maggior 
pallore . 

IV. Si fa bollire per un quarto d’ ora un grosso della stoffa da 
provarsi, in una libbra d’acqua , che deve tenere in dissoluzione un’on¬ 
cia di allume di Roma, e un’oncia di tartaro-rosso: il nero fino si 
cangia in azzurro, e ’1 falso in grigio. Notisi però che sebbene per¬ 
dasi un po di tinta , non per questo dee tosto inferirsi, che il colore 
è falso; poiché per dare il nero s’adopra sovente la noce di galla, e 
il vitriolo, che nella cottura si perdono: il fondo però dee restare in¬ 
tatto . Il grigio , composto di vitriolo e di noce di galla , è sempre 
fino, poiché non v’ è altra maniera per farlo . 


L’ 


Preparazione per la Tintura. 


§. 50. JL/ arte di tingere è ben lontana ancora dalla sua perfezione. 
Se beffe r nel 1784 pubblicò un catalogo delle materie, e indicò varie 
notizie pratiche ch’egli sapea per ottenere i più bei colori, e nella 
maniera più economica; ma non avendole pubblicate si sono perdute 
con lui. Trattava principalmente delle sostanze indigene dalle quali 
trarre i colori, che ci vengon ora d’oltre mare. 

Per conoscere se un vegetale contiene una sostanza colorante utile 
per la tintura, si faccia bollire colla tela in una sufficiente quantità 
d’acqua ; e quando anche non ne risultasse a dirittura alcun colore 
sensibile, non se ne deve tosto inferire, che la pianta non sia per dar¬ 
ne; ma bisogna sperimentarla di nuovo con una piccola porzione d’al¬ 
lume, di sai marino, e di sai ammoniaco, di potassa, ec. sali che svi¬ 
luppano sovente un principio colorante, che senza di essi non sarebbesi 
mai manifestato. Riducendo a metà, per mezzo della svaporazione, la 
decozione di una pianta, filtrandola, e mescolandovi differenti sali. 
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veggonsi de’ cangiamenti istantanei, che somministrano molti lumi 

^'^L^TsoWità'd? colori fini consiste , secondo il Sig. Hellot, nel saper 
dilatare col mezzo d’alcuni sali, e pulire i pori delle marcile da tan 
• • • n.nptrirfi vi possa la sostanza colorante , e restarvi 

poi 8 presa 8 ” 1 fissata, quando al raffreddarsi della stoffa, i pori si ristnn- 
poi pre a ^ratori, che vi si sono deposti, ve la ritengono. I 

*an°più utili per quest’oggetto sono 1’ allume e’l tartaro. E allume, 
che impiegasi nella macerazione, venendo scomposto dal principio co¬ 
lorante! depone ne’voti, che trova, una terra bianca fina, a cui le pa 
ticelle colorate s’uniscono; mentre 1 acido col sale della lisciva fo 
ma un tartaro vitriolato, che invernicia, a cosi dire, il colme : questa 
specie 1 di vernice non sciogliesi facilmente all’aria, non diviene opaca, 
nè riceve 1 ’ umido ; ma lascia dominare il colore e lo presei va . Il ta 
taro è nur esso un sale che si scioglie difficilmente, ed è perfettamente 
diafano Hanno ainendue un eccesso d’acido utile per la macerazio¬ 
ne Talora però la solidità non dai sali preparatori dipende, ma dalla 
stessa sostanza colorante; poiché, a cagion d esempio, ì egno e 
Se J curcuma ec., anìhe usati con que’sali danno un co or fal¬ 
so Talor dipende altresì dalle proprietà della sostanza da colmarsi, 
noichè o 'nuil sa che le sostanze vegetali, più difficilmente tmgonsi che 
le animali. Una preparazione importantissima delle stoffe da colorarsi 

è l’imbiancamento, 

Tintura del Cotone e del Lino. 

fi -i Conosciuta la difficoltà di dare i colori fini al lino e al coto¬ 
ne" studiato il modo di superarla, e se n’è formata un arte parti¬ 
colare media fra la tintura e la pittura . Non si può giudicare all o 
chfo nmntre si tinge l’indiana, del colore che le .'imprime colla for¬ 
ma /pSè riesce ben d^erente dopo d’aver bollito colla robbia , e 
rWccpre <;tata lavata e imbiancata la tela . . , 

Ecceuo il Giallo e ’1 turchino, tutti gli altri colori che impiegaci 
in tali fabbriche consistono in certi mordenti, che servono.non so 
per attrarre con forza la tintura della robbia, ma anche pei are 
vari colon che si vogliono . Cosi il ferro sciolto cogl, aedi vegetai., 
S misto al vitriolo, o al verde-rame, lascia una deposizione per la 
stampa. Questa deposizione, passando per una tintura ci , •’ 

viene di color violetto; e se si mutino le proporzioni, e vi . aggiunga 
della cocciniglia, o del kermes ec. può subire molte variazioni La 
mentovata soluzione di ferro, e di noce di galla, o d alti e sostanz 
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1*-1 rosso s adoprano la seda, 1 allume, il borace, il salmarino , 
i] nitro., il sai aiiimòniaco , il sublimato corrosivo, il precipitato bian¬ 
co, il verde-ramé, lo zucchero di saturno, l’arsenico bianco, il giallo, 
e M rosso, il fegato di zolfo, e molte altre sostanze, che per la più 
parte sono, io credo, inutili. Talora il mordente contiene un color 
falso, che subito svanisce, e indica soltanto con quale uniformità fac¬ 
ciasi T impressione, 

Pei giallo prendonsi comunemente le coccole d’ Avignone , cotte 
nell aceto, e mescolate col vitriolo azzurro, l’oriana, e la curcuma. 
La Caldaja dell’azzurro si compone in varie maniere. Quando si fa 
bollire una stoffa colla robbia, la tinta s’attacca da tutte le parti;ma 
1 luoghi che non sono stati anticipatamente macerati, la lasciano pas¬ 
sare, e restano bianchi. Ai colori si dà la consistenza necessaria colla 
gomma, o 1 amido; e ve n ha alcuni destinati solo ad impedire, che 
il licor colorante s’attacchi a certe parti, le quali debbono restar bian¬ 
che , o essere poi dipinte col pennello. 

Necessita’ de^la Chimica per l’Arte della Tintura, 

§. 52. N^on si può aspirare a perfezionare i colori della tintura se 
non coll’ ajuto della Chimica . 

Si prepara il carmino fino, precipitando coll’allume di Roma la 
soluzione di cocciniglia nell’acqua, tinta dianzi d’un giallo solido. 

Si fa la lacca di Firenze, facendo cuocere la cocciniglia con un al¬ 
cali caustico, filtrandola , e versandovi una soluzione d’allume , di cui 
l’ argilla porta via seco il colore. Secondo il processo di Margraffat- 
tiene una bella lacca d un rosso vivo e solido, estraendo perfettamente 
il colore della robbia con una soluzione d’allume, e precipitandola 
con un alcali. Con questo mezzo potrebbono formarsi diverse lacche 
di tutti i sughi colorati, i quali non lascerebbono d’esser solidi. 

Il prezioso oltramarino, è una polvere fina di lapislazzuli, che deve 
la sua vivacità all’ essere preparato con materie grasse . 

Il giallo di Napoli si prepara ai fuoco con del piombo, e dell’an- 
timcnio crudo , o piuttosto colla cerussa, l’antimonio diaforetico , il sale 
ammoniaco , e l’allume. 

I colori destinati alla pittura debbono essere trasparenti; ma il pa¬ 
stello vuol essere in polvere asciutta ; che però può uniformarsi in ba¬ 
stoncini d’una certa consistenza. Coll’allume si possono cavare le tinte 
di molti colori da varie speric-nze di sughi vegetali; ma esse per io più 
s alterano col tempo. L’ azzurro di Prussia triturato coll’acido nitro¬ 
so, e quindi saturato con un alcali, acquista un bel turchino. La 
camamilla de’Tintori cotta colla cocciniglia produce un rosso vivo 
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quanto il cinabro e T carmino polverizzati, e misti ad acque di gom¬ 
ma: il verde-rame puro coll* aceto distillato dà un verde; o facendo 
fermentare gli stimmi dell’ iride, ossia giglio violaceo ( iris germanica 
L. ) coll’allume, e l’acqua di gomma, ne risulta il colore detto ver¬ 
de-giglio ; il quale può anche prepararsi colla pianta detta campa¬ 
nella turchina . Si può anche ottenere il giallo dalla gomma gotta . 

La preparazione delle vernici è un’arte particolare, che esige» 
oltre la notizia delle materie che vi s’impiegano, anche la cognizione 
delle soluzioni, che loro convengono. 


APPENDICE 

(Quantunque il Saggio sulla Tintura del Sig. Scheffer contentato 
dal Signor Bergmann , possa dirsi un capo d’opera nel suo genere ; ciò 
nonostante, trattandosi di una così vasta materia e tanto lontana an¬ 
cora dal grado di perfezione, di cui è capace, crediamo di far cosa 
grata ai nostri Lettori , soggiungendo alcune cose conducenti all’ in¬ 
dicato oggetto. E’tanta la differenza che passa fra le sostanze animali 
come è la lana; le vegetabili, come il-filo , ed il cotone; e le miste, 
come la seta nel ricevere il colore ; che per dare ad una libbra di lana, 
e ad una libbra di seta un colore scarlatto ugualmente vivo e bello, 
richiedesi per questa il doppio, e più di cocciniglia, di quello richiedesi 
per la lana. Molte circostanze altresì estrinseche alla natura delle 
materie da tingersi influiscono moltissimo sulla bellezza e durabilità 
delle tinte, come sono le acque, il clima, le stagioni, la qualità più, 
o meno perfetta delle droghe che vi s’impiegano : la sola maniera di 
coltivare la robbia, tanto influisce sulla sua bontà, che un vizio nella 
coltura basta a renderla meno atta a comunicare il suo colore alle 
stoffe . 

Tutte le tinte di natura estrattiva vegetabile ed animale , come 
la robbia , la cocciniglia ec. per applicarsi durevolmente alle materie 
da tingersi esigono Tintermezzo di un mordente, come sono l’allume, 
la soluzione di stagno nell’ acqua regia, e varj altri sali a base ter¬ 
rosa e metallica. Le belle sperienze del Sig. Macquer dimostrano, che 
queste sostanze saline fanno la funzione di mordenti; perchè mentre 
le stoffe di esse impregnate si tuffano nel bagno, ove trovasi la ma¬ 
teria colorante disciolta nell’ acqua , i mordenti vengono scomposti 
dall’acqua del bagno, e dalla materia estrattiva colorante attraggono 
la materia colorante istessa > la fissano e l’attaccano alla stoffa da tin- 
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^‘-l rosso s adoprano ici soda? 1 allume? il borace? il salmarino ? 
il mtro? il sai ainiiioniaco , il sublimato corrosivo? il precipitato bian¬ 
co , il verde-ramé, lo zucchero di saturno, l’arsenico bianco, il giallo, 
e *1 rosso, il fegato di zolfo, e molte altre sostanze, che per la più 
parte sono, io credo, mutili. Talora il mordente contiene^ un color 
falso, che subito svanisce? e indica soltanto con quale uniformità fac¬ 
ciasi T impressione, 

^Pei giallo prendonsi comunemente le coccole d’ Avignone , cotte 
nell aceto, e mescolate col vitriolo azzurro , 1*oriaiua, e la curcuma. 
La Caldaja dell azzurro si compone m varie maniere . Quando si fa 
bollire una scoda colla robbxa, la tinta s’attacca da tutte le parti;ma 
i luoghi che non sono stati anticipatamente macerati, la lasciano pas¬ 
sare, e restano bianchi. Ai colori si dà la consistenza necessaria colla 
gomma, o 1 amido; e ve n ha alcuni destinati solo ad impedire, che 
il licor colorante s’attacchi a certe parti? le quali debbono restar bian¬ 
che , o essere poi dipinte col pennello. 

Necessita’ de^la Chimica per l’Arte della Tintura. 

§• 5 3 - si può aspirare a perfezionare i colori della tintura se 

non coll’ ajuto della Chimica . 

Si prepara il carmino fino, precipitando coll’allume di Roma la 
soluzione di cocciniglia nell’acqua, tinta dianzi d’un giallo solido. 

Si fa la lacca di Firenze, facendo cuocere la cocciniglia con un al¬ 
cali caustico, filtrandola, e versandovi una soluzione d’allume, di cui 
l’ argilla porta via seco il colore. Secondo il processo di Margrajf, s ot¬ 
tiene una bella lacca d un rosso vivo e solido, estraendo perfettamente 
il colore della robbia con una soluzione d’allume, e precipitandola 
con un alcali. Con questo mezzo potrebbono formarsi diverse lacche 
di tutti i sughi colorati, i quali non lascerebbono d’esser solidi. 

Il prezioso oltramarino, è una polvere fina di lapislazzuli, che deve 
la sua vivacità all’ essere preparato con materie grasse . 

Il giallo di Napoli si prepara ai fuoco con del piombo, e dell’an- 
timonio crudo , o piuttosto colla cerussa, l’antimonio diaforetico , il saie 
ammoniaco , e l’allume. 

I colori destinati alla pittura debbono essere trasparenti; ma il pa¬ 
stello vuol essere in polvere asciutta ; che però può uniformarsi in ba¬ 
stoncini d’una certa consistenza. Coll’allume si possono cavare le tinte 
di molti colori da varie speric-nze di sughi vegetali; ma esse per lo più. 
s alterano col tempo. L’ azzurro di Prussia triturato coll’acido nitro¬ 
so, e quindi saturato con un alcali, acquista un bel turchino. La 
camamilla de’Tintori cotta colla cocciniglia produce un rosso vivo 


quanto il cinabro e ’l carmino polverizzati, e misti ad acque di gom¬ 
ma: il verde-rame puro coll’aceto distillato dà un verde; o facendo 
fermentare gli stimmi dell’iride, ossia giglio violaceo ( iris germanica 
L. ) coll’allume, e l’acqua di gomma, ne risulta il colore detto ver¬ 
de-giglio ; il quale può anche prepararsi colla pianta detta campa¬ 
nella turchina . Si può anche ottenere il giallo dalla gomma gotta . 

La preparazione delle vernici è un’ arte particolare, che esige , 
oltre la notizia delle materie che vi s’impiegano, anche la cognizione 
delle soluzioni, che loro convengono . 
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APPENDICE 

C^Xiantunque il Saggio sulla Tintura del Sig. Scheffer contentato 
dal Signor Bergmann ? possa dirsi un capo d’opera nel suo genere ; ciò 
nonostante, trattandosi di una così vasta materia e tanto lontana an¬ 
cora dal grado di perfezione, di cui è capace, crediamo di far cosa 
grata ai nostri Lettori , soggiungendo alcune cose conducenti all’ in¬ 
dicato oggetto. E’tanta la differenza che passa fra le sostanze animali 
come è la lana; le vegetabili, come ilfiìo, ed il cotone; e le miste, 
come la seta nel ricevere il colore ; che per dare ad una libbra di lana? 
e ad una libbra di seta un colore scarlatto ugualmente vivo e bello, 
richiedesi per questa il doppio, e più di cocciniglia, di quello richiedesi 
per la lana. Molte circostanze altresì estrinseche alla natura delle 
materie da tingersi influiscono moltissimo sulla bellezza e durabilità 
delle tinte, come sono le acque, il clima, le stagioni, la qualità più, 
o meno perfetta delle droghe che vi s’impiegano : la sola maniera di 
coltivare la robbia, tanto influisce sulla sua bontà, che un vizio nella 
coltura basta a renderla meno atta a comunicare il suo colore alle 
stoffe . 

Tutte le tinte di natura estrattiva vegetabile ed animale , come 
la robbia , la cocciniglia ec. per applicarsi durevolmente alle materie 
da tingersi esigono Tintermezzo di un mordente, come sono l’allume, 
la soluzione di stagno nell’ acqua regia, e varj altri sali a base ter¬ 
rosa e metallica. Le belle sperienze del Sig. Macquer dimostrano, che 
queste sostanze saline fanno la funzione di mordenti; perchè mentre 
le stoffe di esse impregnate si tuffano nel bagno, ove trovasi la ma¬ 
teria colorante disciolta nell’ acqua , i mordenti vengono scomposti 
dall’acqua del bagno, e dalla materia estrattiva colorante attraggono 
la materia colorante istessa > la fissano e l’attaccano alla stoffa da tin- 
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gersi, la quale ne riporta così il colore. Infatti se in una decozione 
calda di un colore di natura estrattiva ben feltrata e ben trasparente 
si mescoli poca quantità di soluzione d allume o di stagno nell’acqua 
regìa, la quale dai Tintori vien chiamata composizione , o di qualche 
altro sale a base terrea o metallica, di quelli cioè, che servono nella 
tintura come mordenti, si osserva che il liquore colorito, a poco a 
poco s intorbida, e si rischiara poi deponendo un precipitato più o 
meno carico della sostanza colorante ; e se per difetto di sufficiente 
quantità di mordente qualche porzione di materia colorante resti an¬ 
cor sospesa nel liquore, con aggiungervi una nuova quantità del me* 
desimo mordente , essa s’intorbidirà di nuovo , e formerà un nuovo pre¬ 
cipitato colorato; per modo che si può così rendere il liquore del tutto 
trasparente. Questi precipitati altro non sono, che la materia terrea 
o metallica del mordente precipitata, e tinta della materia colorante, 
tolta alla decozione : ed è rimarchevole che questa materia colorante, 
la quale era dissolubile nell’acqua e restava infatti sospesa nella de¬ 
cozione , allorché è combinata colla materia terrea e metallica del 
mordente, diventa nell’acqua non più solubile. Infatti questi precipi¬ 
tati si possono lavare con quant’ acqua si vuole, che nulla perdono 
del loro colore; il quale anzi è più vivo, e più bello di quello non 
era nella decozione impiegata per la sperienza. Questi fatti mostrano 
all’Artista gli effetti de’ mordenti nella Tintura; e perchè senza di 
essi le materie estrattive non possano fornire un colore bello e 
durevole . 

Allorché la stoffa da tingersi, penetrata previamente dal mòrden¬ 
te, si tuffa nella decozione carica di sostanza estrattiva per tingerla; 
la precipitazione della base terrea o metallica del mordente, e l’unione 
con essa della materia colorante si fa sulla stoffa medesima ; e ne 
segue da ciò che in tutte queste tinture non è la stoffa da tingersi 
che riceve immediatamente la tinta , ma la materia terrea o metallica 
attaccata alla stoffa, e la durabilità della tinta è in ragion diretta 
della capacità che ‘hanno i mordenti di attaccarsi alla stoffa più o 
meno stabilmente . 

Lo stesso Sig. Macquer ha fatte molte esperienze sulla soluzione 
di stagno nell’acqua regia, la quale, come si è detto, dai Tintori vien 
detta composizione ; e T ha adoprata non solo per lo scarlatto, e per 
le varie degradazioni del rosso colla cocciniglia; ma ancora sopra 
altri colori estrattivi, sostituendola all’allume, solito impiegarsi; ed è 
giunto ad ottenere col legno del Brasile de’colori rossi, i quali quan¬ 
tunque non così belli e stabili come quelli ottenuti collaxocciniglia; 
erano però migliori di quelli fatti sinora coll’ allume , i quali sono 
privi di lucido, poco durevoli, e vengono distrutti dagli acidi; men* 


tre quelli col mordente dello stagno sono lucidi, resistono 4 fali 
acidi come quelli colla cocciniglia, e si lasciano meno alterare dalLa- 
ria; laonde è chiaro il vedere che da questo mezzo adoprato pruden¬ 
temente, e da Artisti intelligenti si potrebbero ottenere notabili van¬ 
taggi per la tintura. 

Nel Levante tingono colla robbia il cotone di un rosso assai più 
bello e durevole di quello che si fa da noi. Questa preferenza dipende 
dalla preparazione che danno all’ allume prima di valersene come 
mordente: mescolano, cioè, alla soluzione d’allume molto alcali fisso 
prima di valersene come mordente, e d’impregnarne il cotone: l’al- 
cali fisso, mentre per le leggi delle chimiche affinità precipita la terra 
dell allume, una porzione della terra medesima vien disciolta dall’al¬ 
ca ' 1 eccedente alla precipitazione, e questo nuovo sale che risulta dal 
sale alcalino, e dalla terra dell’allume si è quello che diventa il vero 
mordente nel metodo di tingere usato nel Levante . Ecco adunque un 
nuovo genere di mordenti alcalini, co’quali tentare degli sperimenti che 
potrebbero riuscire vantaggiosi, perchè meno caustici di quelli for¬ 
mati dagli acidi. Il Sig. Gren è riuscito a dare colla robbia un color 
rosso al cotone, tanto stabile e tanto bello quanto quello che viene 
dalla Turchia. Ecco il metodo da lui proposto: si prendano due oncie 
di filo«di cotone, e si lasci per quattro giorni inzuppato con olio di 
pesce (. ) dimovendolo intanto più volte: dopo questo si levi il filo 
dal vaso che è fatto di terra, e da esso si sprema fortemente tutto l’olio 
superfluo. Ciò fatto si metta il filo in una lisciva bollente fatta con 
due once di soda di Spagna, e coll’orma, la qual lisciva diviene al¬ 
lora bianchiccia e saponacea. Dopo d’aver lasciato bollire il filo in 
essa un ora, si versa la lisciva, e s’aggiunge al filo una nuova quan¬ 
tità d orina, in cui si lascia bollir di nuovo per un quarto d’ora- indi 
si leva il filo, e si lava con acqua fredda . Si fa poi un’ altra deco¬ 
zione con mezz oncia d’allume, mezz’oncia di Rhus (sommacco), e di 
galle; e in questa lisciva si fa bollire il filo per un’ora intera riat¬ 
tandolo spesse fiate ; poi si leva il vaso dal fuoco e si lascia raffred¬ 
dare a poco a poco , così che il filo stia in questo liquore per dodeci 
ore; dopo le quali si leva e si lascia asciugare all’ombra. Il giorno 
seguente si lava nell’acqua, e s’immerge poi ancor umido in una 
decozione fatta con mezz’ oncia di robbia della più scelta tagliata e 
polverizzata; si lascia in essa per io minuti coll’ avvertenza che il 
liquore non bolla con troppo forza, acciò non si estragga dalla robbia 
anclie il color giallo, con cui il rosso si guasterebbe. Ciò fatto si lascia 
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(*) Qualunque sostanza oliosa dovrebbe servire all'oggetto medesimo.- 






























che la decozione si raffreddi da se; poi il filo asciugato lentamente si 
lava nell’acqua netta : in tal guisa si ottiene un cotone tinto in rosso 
stabile che non si altera nè dall’acqua di sapone bollente, nè dall’a¬ 
rco, nè dai raggi solari'. Questo metodo, come suggerisce lo stesso 
Autore, può servire per dare un color rosso bello, e stabile anche 

al filo. ... . 

L’alcali fisso unito a poca quantità di calce viva, forma con 
l’oriana un bagno, in cui la tela ed il cotone si tingono di color d a- 
rancio, molto più stabile di quello si ottiene colla sola oriana col 
metodo ordinario . La radice di curcuma bollita nell’ acqua coll’ al¬ 
cali fisso , e poca quantità di calce viva forma una lisciva di color 
sanguigno, nella quale se vi si mette una stoffa di lino o di cotone, 
indi s’immerga in una soluzione ben carica d’allume, o nellaceto 
forte, il color rosso della curcuma si cangia in giallo, non però sta¬ 
bile: un siallo più stabile può ottenersi colla serratola, ( ferratala 
tintoria di Linnéo ). Si macera primieramente la stoffa in una solu¬ 
zione d’allume, a cui si sia aggiunta un’ottava parte d’alcali fisso, 
indi si lava, e si fa bollire lentamente, e per poco tempo nella deco¬ 
zione di serratola . Se una stoffa tinta in giallo si spruzzi con aceto, 
ove è toccata dali’aceto perde il giallo, e divien bianca : ma il color 
giallo comparisce di nuovo se si lasci per poco tempo in una lisciva 
limpida d’alcali fisso . Ecco la ragione per la quale le stoffe tinte 
prima in giallo colla serratola , e poi colla decozione del legno In¬ 
diano in turchino e fatte così verdi, se si spruzzino con aceto o con 
qualunque altro acido, il quale faccia scomparire il giallo, apparis¬ 
cono macchiate di turchino, il qual colore dall’ acido non vieti toc¬ 
cato . Queste macchie toccate con una spugna inzuppata d’alcali spa¬ 
riscono ; perchè restituendosi il color giallo forma col turchino il verde 
come avanti. 

Il color azzurro "di Sassonia si fa prendendo una dose arbitraria 
d’indaco perfetto; e dopo averlo sottilmente polverizzato se gli ag¬ 
giunge a riprese una sufficiente quantità d’olio di vitriolo assai forte, 
riàgttanlo continuamente la mistura. Dall’unione di queste due so¬ 
stanze ne nasce una forte effervescenza, dopo la quale resta una massa 
della consistenza dello sciroppo. Si getta in un vaso pieno d’acqua tanto 
di questa soluzione, quanto si richiede per dare ad essa un sapone d’a¬ 
ceto forte, e si rende così acconcia a tingere il cotone e la lana nel 
modo che segue. Si sciolga della calce viva nell’acqua, ed m quest ac¬ 
qua di calce si metta la stoffa bagnata, lasciandoveìa 4. , o 5- m ‘~ 
liuti: si levi quindi la stoffa dall’acqua di calce, si lasci seccare al¬ 
l’aria , poi si tinga coll’anzidetta soluzione a cairn* lento, lasciando- 
vela più o meno, finché abbia quel grado di colore che si desidera. 


4 ? 

e* fc ancora un ottimo azzurro di Sassonia unendo insieme una. parte 
a’ 'via co con otto parti d’ olio di vitriolo e agitando il miscuglio per 
d «ora in un vaso di terra: vi si aggiungono poi 96 parti d acqua; 
^mescola, e si feltra: due parti di questo miscuglio con 24 d acqua 
bollente danno un bagno adattato a tingere la lana, e a dare ad essa 
un color azzurro assai bello e durevole. 

Intorno alla maniera di tingere m rosso colla robbia, ed m az¬ 
zurro coll’indaco, e col guado, meritano d esser lette le belle Me¬ 
morie del cel.Sig.Gio: Arduino P. Professore di Agricoltura nell Um- 
rsità di Padova , inserite nel primo tomo di quelle Memorie. 

V II vero criterio d’ un color fino e stabile consiste nel resistere al- 
1» azione dell’aria, della pioggia, e de’raggi solari. Il Signor Senebier 
di Ginevra ha fatte molte, ed interessanti osservazioni intorno ali in¬ 
flusso della luce solare sulla sostanza colorante, e rapporto ad alcune 
droghe che s’adoprano dai Tintori; e dice che la luce non altera il 
colore del kermes e della cocciniglia; che si perde quello del sangue 
didra^o, della lacca, e dello zafferano; e poi conchiude: „ Bisognerebbe 
che un abile Tintore istrutto nella Chimica , facesse mille sperimenti ; che 
combinasse insieme tutti i corpi possibili , al fine di scuoprire non solamente, 
quali sono quelli che esaltano ì colori ; ma ancora quelli che li rendono so¬ 
lidi, e che possono produrre questi effetti nella maniera più comoda e 

meno costosa .55 , , 

Il metodo di tingere in nero a Tours sara forse quello descritto 

nel Saggio sulla Tintura dal Signor Bergmann;ma in Genova si opera 
diversamente tanto nelle proporzioni delle droghe, quanto nel modo 
di operare, com’ è notorio. 


FINE. 

ì , ( 
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